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TORNATA DEL 18 APRILE 1859 

PREBJDBNZA DEL VICE·PRESIDENTE CAVALIERE DES AllBROIR. 

SOMMARIO. &gwilo tklla diactiui01tt at1l progollo m legge pw l'abolili°"" degli fJ<ilomprivi nell'iJola di Sardegna 
- Conli1tt101iolle del tliAC01"60 del regio COt1M11iaario cavaliere Serra a sostegno del progdlo "'inislerialt ed o 
COfl(Nta.riono tkgli appu..ti del ....more MN.tio - Ri!poala d"1 -•lore Musio - .Adoriont della propoata del 
unalord Di Pollono - Chi...,,ra della dilCllUi;)"' generale. 

La aednta • aperta alle ore 2 S/4 pom. La parol• è al commissario regio. 
•1t••a ••&Nc••c• •aa1a, tontmis.Mrio rtgio. 

Signori eenatori, al termino della t<>rnnta procedente 
il mio diseorso ai arrestava al punto in cui io dichia· 
rava al Benato che per ginotificarmi dogli allri duo 
orrori di fatt<> e di diritto, attribuitimi Jall'onornole 
eenatore Muaio, non avrei avuto bisogno di molto lunghi 
ragionamenti. 
Vi manterrò, o signor], questa parola forae anche Il) 

di là della Toatra aspettazione. 
Nell'altra Camera il principale oppositore della leggo 

llOStencva non e"8ervi in Bnrdegna proprietà demaniali 
di aorta, tutto appartenere ai comuni, epecit.lmente 
percM dopo l'operatosi risoatto dei feudi """i avevano 

•••••111, aegrlll<>rio, legge il .orbale dell'nltima 
torn•U.. il quale '!'iene approvato. 

•••11•T• ••LI.a •••.,11•1•N• •111. •••esne 
•• L•••• ••• a.'•••1.1 .. 10N• •w•w ••••• 
PalYI ••1.a.'18eL& •1 •&•••••&. 
••U•••llT•· L'ordine del giomo eì chiama alla 

oontinuaaione della di1CUB1ione anlla logge per l'abolì­ 
iione dogli adoinpriTi. 
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pagato tutto, e lo Stato nulla. Citava in prova di que6ta 
1ua eeeereicne il ratto del cospicuo comune di Villacidro. 
Dovere del regio eommisserio era. di rettificare eosif· 

latte erronee aeaeraioni, 
lo lo feci citando l'editto del 1838 col quale il Governo 

del re per mettersi in misura di dare i compensi del 
riecatto dei feudi a quei feudatari che rifiutavano di 
eccettnre terreni o altri fondi demaniali, creava uno 
speciale debito pubblico coll'Rlleeguazione di 480 mila 
lire per servire agli annui interessi, e col fondo di 96 
milR lire di ammortil.laz.ione progressivamente aumen .. 
tabi le. 
lnsi•teva più epecialmente sull'articolo 14 della reale 

Carta 11 dicembre 1838 col quale era falla f&eolt.à I.i 
comuni di redimerai diii progressivo pagamento della 
quota pecuniari" 1urrogata alle antiche preetazionl in 
natura, versandola Tenti Tolte in una 10la nelle eass" 
pubbliche, 
E poichè dal fatto di Vill&rftiro on argomento traeva 

quell'oppositore della legge per eostenere l'asserto euo, 
era. naturale, era logico che da quel fatto medesimo il 
Governo togliesse armi per ribattere oosifl'litto argo­ 
mento contrario. 

lo dunque dictiva, che mentre la aomma decretata a 
carico di quel comune era di lire eerde 6259, queHa 
etl'ottivamente impesta era di lire 2402, ed a carico 
delle finanze restarono le rimanenti lire 3285. 

Io non dissi, o signori, nè lo potevo eenia smentire 
me medesimo, e eenza combattere il aia1tema che io 
steaac propugnava, che per diepceiaione di legge foe88 
atat.a poista a carico dei comuni alcune quota di ammor­ 
tizzazione. 

lo dissi che i comuni non ai alI'rancbirono della quota 
progr ... iva, seconde I• f&roltà che no Jav• loro la legge; 
io dissi che la quota. di arnmortiz saaione fu mettea a 
carico dei comuni e coetentemente aopportat& dalle 
finanze dello Stato. 
IA ampie epiegaz.ioni fornite l'altro ieri dall'onore· 

vole eignor miniotro delle fiaanzo ool lingua.ggio delle 
cifra e dei C..tti cha è il più eloquente od il più convia­ 
cente di tutti non lasciano a questo riguardo più luogo 
alla. mini1na. dubitaaione. 

lo oonchiuai allora dicendo: Lungi che i comuni 
abbiano sopportato alcuna quota di ammortiziazione, 
etiai furono anche esonerati da una pcrsioae di quei 
gravami ai quali, oecondo il disposto della legge, avreb­ 
bero dovute sott<>st.&re. 
lo q ueate parole l'onorevole aignor senatore M.utio 

crede che ai cont.enga un a88oluto errore di diritto. 
lo prego il signor senatore di rileggere l'artitolo s· 

della Carta reale 17 maggio 1840, ove è ocritto:. 
e Le aomme complesaive d"lle anz.idette.. due quote 

(cioà redimihili e uon redimibili} essendo molto infdriori 
all'ammontare totale dei oompe11Bi accordati a.i fend,._ 
tari, delle spese di amministrazione. di gin&tizia rica­ 
dute a carico delle noetre finanze • dei donativi dap­ 
prima dovuti dai feudatari, ed ora dedotti dai loro 
00111po11si, voglilllllO elle lt m•1111iori 1pu1 riawtall1.i dai 

·' 

benigni riguardi &'fUti verso i comuni Tengano eoppor· 
tate dalle suddette nostr& finanze, le quali dovranno 
cercare di ottenemd il conlJ>t'D&O, lrat"ndo partito nel 
miglior modo possibile delle rt1ndite dei beni demaniali 
ad es1i de,.oluti. • 

Ora io dorua.ndo l'e BbLia err .. to in diritto, se ahbia 
mostrato d'ignorars la legge, io che, ri•ponden~o BOpra 
un r~tto ~peciale, altro non feci che riprodurre le testu1'li 
parole della legge che gli danno regola. • 
)li aeoorgo, o signori, di &'fere abn&ato tl~lla henevolr 

attenzione vostra estendendomi in lunghi ragionamenti 
per giustificarmi da.ili attribuitimi errori di diritto e 
di fatto ; ma fOi mi aouaerete conaid_,raudo che io non 
poteva dispensarmi senza venir meno • ciò che debbo 
• me ateaso, al Governo di cui ho l'onore di ao~tener~ 
lo parti, a quell" Corte euprema, •indico della leg110 e 
del diritto, regolatril.'8 della giurisprudenza univereale 
dello Stato, "Il" quale mi glorio di appal"\onere. 

Qnando a carico di nn magistr.U> 1i formolano errori 
di diritto, sebbene con cortesi parole si mo11t.ri di vedere 
che debbono ripeterai da meno esatte DOZiioni di fatto, 
egli non può, o aignori, afuggire alla cenaura alterna­ 
tiva o di non aver poeto abbatt.anza attenzione ed im· 
pegno nel procurarsi sul fa1.tto migliori e più sicure 
inforwazioni, o di non averle aaput.e debita.mente av­ 
prel.7.&re. Nel primo e-so vi ba sospetto di leggerezza o· 
peggio, nel secondo havvi man~nza di criterio. Io 
doveva respingere da me l'una e l'altra auspicione; 
percioccbd in certa condizioue di pubblici uffiz.i bavvi 
tal 10rt.a di mancanz• n6Jla qua.le ooa ai amtnt'tte par­ 
vità di materi&. In questo oa.ao una suocett1bilit.à anche 
un po' &pinta è l'irtù, non è vizio. 
p...., <li propo•ito a confutare il 1ioterua propugnai<> 

oos1 gagliarda.1uente dall'onorevole aenatore Musio in 
opposizione a queHta. legge che egli credette meritevole 
Jelle p;ù gravi celllluro. Mentre nel ooncetto del Mini- 
1tero gli ademprivi non sono &ltro che diritti di U80 
con1petente ai comuni 11ui fondi del demanio, già baro­ 
nalo, ora regio, nul concetto del aignor tienat.ore linaio 
inlporlano un condominio. Egli ciO argomenta dalle 
leggi e dalla giuri9prudunza dei sardi magia1lrati. 

Prima che io mi accinga. a C\)lJlhtittere queeto auo 
argomento e gli argomenti coi qunli egli ei à sforzato 
di puntellarlo, stimo opportuno di chiamare l'alta atten- 
1ione del Senato aopra nna circostanza, alla quale ebbi 
OCCMione di &eOflnnare in altro reeinto, e che mi pare 
meritefole di 1t1ria oonaiderazione. 1, 

lo credo, o •ignori, che l'abolizione, o 8e meglio ai 
Tuoi chiamarla, 10ppreaaione dei feudi in Sardegna 
abJia essenz.ialmente modificate le leggi che anterior­ 
mente rttgolavano i diversi e ticendevoli rapport.i tra i 
feudatari o i .,, ... m. 

• 

,. . 
Io ammetto cvll'onorevole.11ignor aenalore llu11io che 

il primitivo divisamento del magnanimo C..rlo Alherlo 
di abolire OOll un prOT'Jedimento legislativo, con una 
legge di ordine generala i feudi doli" Sardegm., poeaa 
... ero stato attraven"~ da miaterioee OUjfioni che llOll 
• d•to a me w dil~ciJ•re· 
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Ma io domando eoe'sltro me.i In Snrdegna t rimasto 
dei feudi fuorch~ il nome ed una ricordan7.a pià o meno 
inJr'&la al chiuderei dell'anno 18:!8; e dopo che con 
tanti atti legislativi, ed &88ai noti, furono richìamatl alla 
Corona tutte le prerorogative giurieditionali; furono 
soppresse senza indennità di sorta i servigi domenicali 
e 14' preataiioni personali; fu ordinata la conaegna di 
tutti i territori posseduti daì vusalli e dai feud1\tari; 
fu proscritta quella delle proeta1ioni in natura cbo esei 
erano soliti di percevere, aia nelle specie, aia nel quan- 

. titativo; fu aperta la via del riscatto, e fu ordinato cbe 
nel ceeo di riscatto non aegu\to non fo11se lecito di e•i· 
R'ere alcuna prestazione in natura, la quale nella speci~ 
e nella quantit.à non fosse etata ammetssa, o eccedesse 1 

termini prestabiliti in contraddittorio legittimo, o me­ 
diA.nte amich4'vole accordo, o per sentenza della dele­ 
ga1iono feudale di Cagliari, rivedibile dal supreme Con- 
siglio di Sardef(ll&- · 
Ora io domando se dopo che lo Stato con tanti sacrifici, 

eertamente non pareggiati dalle quote pecuniarie sur­ 
rogate o poeto a carico di ciascun comune in luogo delle 
antiche prestazioni feudo.li in natun. (siccome sino alla. 
e•iJenz• lo dimostrò l'altro ieri il signor ministro delle 
fìnunse), se, dico, dopo che lo Stato ha prosciolto i tor· 
reni della Sardegna da ogni sogg01iono, da ogni vincolo, 
da ogni inceppamento intrinseco al feudale sistema; ee 
dopo che ba operato questa tras!orma.zione radicale; ae 
dopo che ba inaugurato quest'èra DOTell•, il HOt'r&no 

che allora concentrava tutti i poteri ansee quello cli 
f!l.re qun.nto era po88ibile per porre in armonia i nuovi 
rapporti giuridici dei comuni redenti e del demanio 
dolio Stato celle nuovo condizioni di fatto nelle quali 
OBii tutt.i trovavanei coelitulti por etretto appunto delle 
operate riforme. 
Io credo, o eignori, che il aovnno questo diritto 

ave!lse: io credo anzi che avewe il dovere di preYaler­ 
sene. E di fatto era facilmente prevedibile che amienra 
che le Jl&ll'lività dello Stato si aggravavano ogni giomo 
più, ia fona dell'operato ri&c.ait.o e dei dati compenai, 
le finanze delte Sardegna, allora separatamente ammi­ 
ni1trate, avrebbero dovut.o per aeces1ità ia un \empo 
più o meno remoto trovarai in 1tretW1ze tali da 11on 
poter udl\re avanti con i measi ordinarli, e\ obe d'nope 
foMle introdurre nuOTe gravezze e queste a carico del­ 
l'isola intera, la quale per legge ora dichiarata eolidale 
1101 paf!"mento del debito feudale. Tanto più il 110vrano 
doveva preoccupani di questa immancabile eventua­ 
lità jn qnuto che molti erano i comuni o uaolut&mente 
oeenti o poehiuimo gr .. ati dtll feudali•mo e delle 1oe 
&nfJherie; coaicebll in questo temut.o estremo cuo di 
nuove graTezze da ripartirai ea. 'utti, .,, aarebbero 
1tate pià '"naibili e molttate a coloro che neuuno o 
pochiaaimo intereaae ave,ano a che 1i foase operato il 
ritc•tto. 
Io oredo, o 1ignori, obo il eovruno abbill lle&lo cli 

que&to potere, obe abbia creato que1to nuovo diritto 
,colla Corta reale del 26 febbraio lll89. 

À m• biotta por ora d'•vor ricliiam'ta topra çiO l'at- 

teni.ione del 8Anato, perchè penao che &e mai, a eeiof{li­ 
mento di questa questione degli ademprivi, ai dovessero 
Lrarre argomenti ed illazioni dalle leggi di Sardegna, 
non tanto debbano toglierei de.Ile antiche leggi o dalla 
giurisprudenza antica, le quali regolavano uno atat.o 
di co .. che da 28 anni più non eeisto, quanto d&lla Carta 
reale 26 febbraio !8a9. 

.Ma poich~ l'onorevole signor senatore Muoio ba 
Yoluto mettere la questione anche aovra questo ter­ 
reno ed invocare, a sostegno della su" teoria del con­ 
dominio, argomenti tutti delle antiche leggi 1 della 
conforme giurispruderua, il Ministero non ricusa di 
accettare la diacuMione anche eovra queato terreno. 

Dopo quanto a nome dell'ufficio centrale ne ha ecritto 
il dottiuimo aenatore Mameli, che mi preaio di dichi.r 
rar& mio antico e venenLto maestro, nulla o pocbWimo 
io potrò aggiungere che ai vostri occhi, o lrignori, ]>0881 
avere ee non il pregio doli• eodezu quello almeno dolla 
novità. Epperò non per bieogno dì maggior illuetra­ 
zione, ma per compiere ad un dovere di ufficio mi per­ 
metterò di raeeognare al Senato anch• an qneeto pre>­ 
pogito alcune oasenar.ioni. 
Le pram1naticbe aragonesi distinguevano i terreni 

della Sard•gna in privati, comuni, pubblici e del 
feudatari. · 

Questa oola distinzione parmi basti a dimostrare, che 
per riopatto ai beni dichiarati dei feudatari l'idea d.! 
condominio rima.ne aesolut&mente eecluea. 

Queota distinzione medooima noi Tediamo ripetuta 
nella C•rta reale 26 febbraio 1839 e nell'anneseo rego· 
lamento. 

L"art. 4 di questo dice: c. Sono demaniali, 01Bia Ji 
proprietà del demanio, o dello Stato, quei terreni 1ui 
quali non oompete nà ai comuni, nè ai privati alcuna 
ragione di proprietà perfetta od imperfetta, quantunque 
essi ne tra.ggano qualche utile, od in for1.a di un cor .. 
riapettiYO, o dei CO!\ detti tadtmpriri, o da qual1iui 
altro UBO. • 

Da qnesie dispoaiz.ioni, o aignori, dae oonM!guenze 
derivano: 
La prima, ohe la proprietà e l'ademprivio eono dne 

Cotle distinte e aeparate; ahe l'ademprivio può 1usei­ 
noro da .. -·a la proprietà perfetta od imperfetta, 
cbe la propriotà è di colui che accorda, non di colui che 
esercita l'ademprivlo. -t •. 
La seconda, ohe gli ademprivi altro uon sono ahe 

.. mplici diri"i d'uso competenti ai Tasealli noi fondi 
del demaaio C..udali, e ciò por quella ragiono •piegata 
dal dotto comm•ntatore delle prammatiche aragoaooi 
Don Fr&ll.COICO Do Vico: Comm .... ila.t ti m; ... lwbit ... 
toru aine paacwil aii.s maiMalibt1& Met.tBariia touermri 
- poBB1"''· - 1'...,,,i dtma"iali& oedMlll •••••allo"'"' 
"""""°";""~pro IOl't"" t>itlw, ...,. Il COMMO<iilalo. 

Uao, o tignori, uao, non dominio, nè condominio: UIN> 
limitato alla sola penona del vaosallo oui compotrra: 
non cedibile, nè oomunicabile ad altri, al punto ebo per 
diepoaiiioJM prammaticalo ora violato al Tasoallo di 
in~odurro nel territorio baro11&le1 neppur, • titolo di 

• 
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soccida, bestiame a~partenente a proprietario di diverse 
comune, o di feudo diverso, 

Ora io domando al Senato: era esaa possibile cosi f­ 
ratta proibizione al condominio, come 81' poaaibile e 
giuista in f&cciaall'usoario? Certamente no; uBO, ripeto, 
limitato anche nel suo esercizio onde non 1i rendesae 
inutile per sempre ed in ogni modo la propriotà; ed 6 
perciò che lo stesso dotto commentatore dello pramma­ 
tiche notava che se.il fondo feudale non baltasse agli 
usi propri! del feudatario egli non era obbligato a pre­ 
atuo jn esso alcuna servitù ai suoi T&aaalli. 
lo non mi tra.tter1·b, o signori, sul regolamento far. 

atale del 1844, nè au quello del ISSI, nà sulla leggo 27 
novembre 1852. 

Dopo quanto ne banno dotto gli -onorevoli aenatori 
Mameli, relatore, e !l!aua-Salaizo non potrei aggiungere 
cosa che meritasse di fissare l'attenzione del Sena.to: 
quello che dissero basta a dimoetraro che a fronte di 
quei regolamenti o di quella legge, la tooria del condo­ 
minio non può uaolat&mente B08tenerei: aolBmente 
aggiungerò, che così nei regolamenti forestali come 
nella legge 27 novembre 1852 gli ademprivi sono aempre 
chiamati diritti di nso. 

Una sola osservazione mi permetta il Senato che io 
Caccio, e che non Ca da altri avvertita. Esaa oi deduco 

, dalla legge 15 aprilo 1851, alla dìseussione della quale 
ana parte coal brillanto prese appunto l'onorevole sena­ 
tore Mnaio. 

Vero~. o signori, che quella legge non provvede agli 
ademprivi doi quali noi ci oceupismo. 
Io ebbi occasione di rlaadare la diseuaaione avvunuta 

a PJOpoaito di quella legge nell'ano e nell'altro ramo 
del Parlamento; e po880 anicurare il SeDato, aenza 
tema di essere smentito, che in tutta quella diocaa­ 
sione Ca an• sola ed unica Tolta pronunciata la parola 
ad'1nprivio. Ma quella legge provvedeva invece alla 
scppresaicae di quel pascolo consuetudinario, e di mera 
tolleranza, esercitato abusivamente nei terreni aperti 
di proprietà dei privati, dei comuni ed ancbo del de­ 
manio posti fuori della corchia dolio cosl doti.e l'idal- 
1oni e pabtrili coatituentl le dotazioni comunali. 

Ma è vero altrosl che in quella legge bani una pre­ 
scrizione, secondo la quale, quelli che profittano dei 
pascoli in qaei terreni debbono pagare an fitto, nna 
capitaiiono a favore del comune por le terre aperte 
comunali, ed a favore del demanio per le aue. 

Ora io domando: à egli mai pouibilo, che le dae 
Camere del Parlamento av0880ro ooneent.ito a che nna 
irup08ta, una capita.dono a carico dogli utenti, ai met­ 
tesse per il paacolo in quei terreni dei quali ad e .. i 
aveA&ero rioonoaciuto un titolo di condominio f 
Lo avore aatorinato quella capitaiiono, quel fitto, 

dimoetra, o signori, che Toi ìntendevate di rioonoacere 
a favore dei comuni il dominio delle terre aomunaH, ed 
a fHore del demanio il dominio delle demaniali, oocluaa 
qualunque idea cli condominio a favore dogli utenti. 
lo mi trait.errò poco sopra gli argomenti che l'onore­ 

lOl@ wiinor aen_atoro Muoio, a •o•tegno del suo aist.oma, 

' ' 

81\ 

lrae dalla giurisprudenza urda i egli acrive D6lle sue 
note di averle compilai.e col aoccorso della ana aol• 
memoria; ed io lo credo. lmperocchè se egli aveese 
avuto occasiono di rileggere quello sentenze alle quali 
nelle sue note accenna, e delle quali nello diverse pole­ 
miche di circostanza ai è menato tanto rumore, io sono 
persuaeisaimo che l'onorevole aen1tore Musio, dottia­ 
aimo magistrato qual è, ed io lo conosco, non avrebbe 
trovato in quelle a.,ntenze una pRrola che a aoatftgno 
della teoria del condominio pot.esae invocarsi. 

Dioo di più: che ae mlOi la questione •olo8'10 traspor­ 
tarti aopra un altro terreno, sopra il 1istema, cioè, 
atando al quale (o qai prego il Senato di fare attenzione 
alle mio parole a scanso d'equivoci), alando al qualo 
aeoondo le antiche leggi e l'ant.ica giurisprudenia del­ 
l'isola il feudatario non avrebbe pot~t.o, nei terreni e 
boechi del demanio feudali, disporre quaai di an filo di 
erba, quasi di una ghianda senza essersi prima accer­ 
tato che ai fosse ampiamente provveduto a quiùanquo 
bisogno ed a qualunque nso do' auoi v&BS111li, e ciò sen­ 
z'altro corrisputtivo oltre le prestazioni ordinarie e 
conauet.e, dico che quelle •entenze medeaime lungi che 
giol'ino ad appoggiare neppure questo sistema, forni­ 
rebbero anzi argomenti .valevoli per combatterlo. 

Ma io non credo che la discu8'1ione possa metterei 
sopra qaosto terreno. Io credo che a tutta confutadone 
degli argomenti cho da qaolle sentenze vogliono trarsi 
basti il por monte a queste tre 08'10nazioni: 
La prima, che quelle tre sentenze emanavano IOpra 

tre questioni di fatto diveroo l'ana dall'altra, nello 
quali ognuno aa che le riaultanz.e dei fatti medesimi ed 
li modo ool quale furono apprenati può avere molti1- 
1imo oontribuito a far modificare l'applicaaiono del 
diritto. 
La aeconda, che nello queationi ginridiche, meno che 

in qualunque altra materia, a lecito da una decisione 
emanata sopra an fatto apeciale argomentare e con­ 
cbiadere per l'aniveraalità del diritto. 
La terza, che avendo la Sardegna l'iaauto qaasi per 

oinqae secoli sotto il aist.ema o le leggi feudali, la gia­ 
riapruclonia nnivoraale, coetant.e, pacifioa de' magi­ 
atrati dell'iaola non paò, sopra ana qnoat.ione di paro 
diritto, argomenlarai da tre eolo aentenze emanate 
sopra queotioni di mero ratto l'ana dall'altra dil'Orao. 

P&BIO ad oaaminare gli altri argomenti che a soategno 
della teoria del oondominio l'onoreyole 1ignor aenatore 
!illl8iO ba tratto dalla Carta reale del 26 febbraio 1839 
e dall'ann0ll801'i regolamento. 
Egli deduce il primo dall'epigrafe del regolamento 

11.eaao, il quale • intitolato 1 R'l/olanoento pa- la divi­ ,;,,... dei,.,.,.,..; dtl •'91'0 di SartkgllQ. Ritenuta quo•ta 
epigrafe, ecco come ragiona l'onorevole signor sena­ 
tore Muaio: 
In tntt.i i codici, in tutte lo leggi la parola di•...,,,,• 

significa qoell'•tto, morcè il qaalo una ma8'1& indistinta, 
pertinente a molti per eredità, o per società, o per altra 
comunione 1i scinde, sioo~ a ciaaoheduna ne tocchi una 
poriio110 indiven<lent.emente 4a quella <l.ell'alt..._ Ma il 
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regol~me11to è iatitolato: ~ la divisione dci l1rreni dii 
r1gno di SardeglflJ. Dunque noi concetto del Jegiel•· 
tare era l'idea del riconosciuto condominio. 

Dopo quanto fu ampiamente svolto nel suo elaborato 
diacono dall'onorevole senatore ld&88&-Salnzzo intorno 
allo scopo ed allo spirito della Carta resle di cui ci occu­ 
piamo, io pili nulla aggiungerò, o &ignori, a questo 
1 i guardo. Chi meglio pot.en di lui spiegarla? Di lui, il 
quale fu incaricato di tradurre in atto le intenzioni del 
Sovrano e le idee coaentanee del suo esimio ministro? 
Di lui, che per tanti anni ebbe nna parte cotanto 
interessante neu·amminietrazione giudiziaria e politica 
Jel1a Sardegna, dove il ano nome il, e sarà sempre ricor­ 
dato con venerazione ed amore? 

Ya vi ba di più,o signori, L'onorevole aenatore Unoio 
ha ••uto campo di consultare, ed anzi lo citò, il parere 
del supreme reale Consiglio di Sardegna a proposito 
del progetto di regolamento anneaoo alla Carta reale 
preaccennata. 

Egli avrà aenza dnbbio tronto fra le altre Jaseguent.e 
oeservazione a proposito dell'intast.azione del capo So 
del regolamento. E..., era nel progetto primitivo intito­ 
lato colle semplici parola: Della separa1io11t • dfrisi<md 
ii<; tm-rtni. Il supremo Consiglio con parere del 2 gen­ 
naio 1839 a relazione dell'onorevole oignor senatore 
Stara, altro nome aariaeimo ai aardi, auggeriva al Mini .. 
ttero che dopo la parola diviliolltJ l'altra 1i aggiungesse 
di 1J1s1gJllUion1, e ciò perohè, o signori? Onde accen­ 
nare (sono le parole testuali d.?l parere), onde accennare 
anche ai terreni demaniali, i quali si auegnaoano, non 
li dividtvaM. 
Per rispondere agli altri argomenti che dalla Carta 

reale del 1&19. e mo regoluiento l'onorevole signor 
aenatoro Musio ai è sforzato di trarre a soatogno del 
suo sistema di condominio, io credo meglio di chiamare 
l'attenzione del Senato aopra alcune sue proposizioni, 
alle quali il .Ministero, sonii& pregiudicare il giudizio 
del Senato 8111la n111ionevolezza e ginsfaia di qn .. ta 
logge, non potrebbe in alcun modo aaoociani. 

La prima di qu .. te propoei&ioni è la seguente: 
Nell'accettazione dei magistrati e di tntte lo autorità 

amministrative e governative della Sardegna le frasi 
•MWJ di dola•ioni conhlnali e HttG di adn.privi furono 
Aempre Crui siuonime, Il Mini1tero non può ciò ammet­ 
tere a fronte del disposto dagli articoli S e 4 del rego­ 
lamenLo annesoo alla Carta reale del 26 febbraio 18~9, 
che l'onorevole signor &enatoro Muaio ha proclamato 
come il riaaannto di tutta la legiolazione, di tutta la 
giurisprudenza, di tutte le norme amministrative e di 
governo che banno sempre aV11to vigore in Sardegna. 
Nell'art. 8 di questa legge è ~etto: e Sono proprietà 

dei comuni i terreni costituenti le dotazioni comunali, 
nei quali i privati non acquistarono ancora alcun 
diritto di proprietà perfetta od imperfetta. • 
L ·art. -' dichiara che sono terreni demaniali, oBSia di 

proprietà del demanio e dello Stato, qnelli ani quali 
aon compete ai comnni Dè ai privati alcuna ragioDe di 

proprietà perfetta nè imperfetta, quantunque in eaai 
godano degli ademprivi. 

Adunque le dotationi eomnnn.li che aono proprietà 
dei comuni non possono confondeni coi terreni dema .. 
niali, nei quali i comuni non hanno proprietà nli per­ 
fetta nè imperfetta, qnantnnque godano in 8"8Ì degli 
ademprivi; adunque- le frasi •onadt dota.rionit'HH1t1tlli, 
•ona degli aikmpriri aono per il Miniai.ero tanto aino­ 
nimi, quanto lo sono la negazione della proprietà, e la 
afl't'rmazione di essa. 
La BOOOnda propooizione nella quale il Ministero non 

pub convenire ~ la seguente: 
La Carta reale, dice l'onorevole aeno.tore MuRio, TO.. 

lendo abolire gli ademprivi tolse• mez7.0 e modo unico 
la divisione, la quale conduce all'idea del oondominio 
per conseguenza Jogica e neceMaria. Che l'intenzione 
del legislutore non foese di dividere terreni demaniali 
della Sardegna e di dividerli in forza di nn riconoeciuto 
diritto di condominio, lo hanno ampiamente dimostrato 
l'onorevole eenstore Me.eea..Sa.luzzo ed il signor ministro 
dello finanze, ed io abuserei della pazienza del Senato 
se mi Caceesi • ripetere ciò che meglio di me hanno essi 
già d,tto. Ma oe nel siatema del oignor oenatore Muaio 
dall'articolo 18 del regolamento un argomento inespu­ 
gnabile si deduce per asserire nei comuni il condominio, 
io vorrei dom&.ndargli IMI non un eguale diritto possa e 
debba asserirsi anche ai particolari, i quali lo lteeso · 
articolo oontempla nel medesimo modo ed all'iateooo 
grado! 

Vera.menttl, o signori, un condominio d'usai speciale 
natura sarebbe quello che nel aistema dell'onorevole 
aignor senatore verrebbe asserito ai oomnni. 
Infatti stando al regolamentoannesao alla Carta reale, 

essi non ai preaenterebbero già per ricevere la metà 
della m...,. indivisa, in fona di nD diritto di condo· 
mi•io riconoBCioto, e per riceverla immediatamente, 
gratuitamente siccome richiederebbe il mpposto loro 
diritto di condominio, ma ai presenterebbero per riceYere 
11uella ponioDe che alla generosità e prndenU\ del re 
piacerà di assegnare loro con quelle Dormo, oon quelle 
condizioni, con quel corrispettivo che ai Yede deter .. 
minato dall'articolo 55 del regolamento, il qu&le cita 
appunto l'articolo 18 ed al medeaimo ai riferillC6. 

!tfa se questo condominio asserito ai comuni sarebbe 
di natura tutt'alfatto spooiale, quello che per ragione 
di contrapposto vorrsbbe .... rito al demanio sarebbe 
di natura speciali11ima. 

.Ed infatti, o signori, quale sarehhe la pon.ione che 
in forza del diritto non contmstalo di condominio ri­ 
marrebbe &I demanio? Forse la metà? No certamente; 
bensl quello che al condominio oomune piacerà di 
Jaaciargli dopo che avrà abbondantemente, ampiamente 
provveduto a tutti i suoi bi1Wgni, a tutti i 111oi uei; 
siano bisogni reali, aiano fittizi; Ti provvrda colla 
diocret.ena di buon padre di famiglia, o colla sfrenata 
licen&a di chi abusi, ciò poco importa.. 
Fatto è, o signori, che quando si tratta di analizzare 

le diverse disposizioni del regolamento ann9880 alla 
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Carta n&le di cui discorriamo, non bisogna mai per· 
dere di vieta che i primi 17 articoli provvedono alla 
proelamuioae, ~la ricognizione e separai.ione delle 
proprietà dei privati da quelle dei comuni; alla divi­ 
t>io11e • ripartizione delle terre comunali fra i oomu­ 
nisti, e che gli artiooli 18 ed i succeeaivl, i quali da 
esao appunto prendono base e norma, riguardano i ter­ 
ritori demani•li, i quali non ai ripertieccno nè si divi­ 
dono, ma si a&&egDJUlo e si concedono a titolo oneroso 
mediante corriepetlivo, modico a\, mft oorrispettivo 
sempre. 

Ma qui sorge l'onorevole signor iettatore Muaio colla 
terza delle sue propoeizioni, la quale egli chi&ma verità 
certa, principio inconcusso, dogma. 

Eeaa coneiste in cib che tutti gli aaeegnamentr che ai 
dovevano fare ai comuni dovevano essere aenza corri­ 
spettivo. Anzi nelle 1ne note alludendo a quello che io 
dioei • propoeito della ce88ione dei terreni demaniali 
fatta con istrumentD e medi.ante canone al comune di 
Ittiri, l'onorevole senatore concbiode prtci&ament.e con 
queetAt peroìe: 
• Il diritto dei comuni ad un gratuito enpplemento 

di dote nei terreni demaniali è posto fuori d'ogni 
dubbio, 1 non lo diseonoeee neppure il progetto di legge 
in disou11ione1 gir.ccbè 1ehbene lo appliabi in modi e 
proponioni che non mi paiono conformi alla giUBtizia, 
pure non impone corrispettivo ai comuni per quella 
parte che deve reetare a loro mani in compenso degli 
aboliti ademprivi. 
• Qn•sto gratuito abbandono è nn potente omaggio 

al diritto dei oomuni: euo quindi è atato 1<>mJ>l'.ll ed è 
anche oggi un solenne fatto giuridico e legislativo, esso 
è per me nna verità, un principio, un dogma: ed io 
IODO convinto che l'ist.e880 regio comurisaario, da. dotto 
e cooeienzioeo magi.trato qnal egli è, deciderebbe nel 

· mio 8Ml80 la causa dei comuni, e metterebbe in disparte 
, gli argomenti meno logici dell'ingegnoae od abile patro­ 
cinatore del progetto. • 
Pur ringraziando l'onorevole aignor senatore Musio 

delle cortesi e benevoli parole che in queete eue note 
ai à ecmpiecintc di 10rivere a mio rigu~rdo, io gli 
dichiaro che non fui, non eoao, nè sarò mai di1'posW a 
aottosorivere questa aua opinione. 

Oli dieo di più, che quello ch'egli afferma essere 
verità certa, principio inconenesc, dogma, non lo fu 
mai n~ per il re Carlo Alberto, nè per il Miniatero, nè 
per il suo primo ufficiale, nè per tutti i corpi ed auto­ 
rità costituite delle Sardegna che furono rapporto alla 
Carta reale consultati. 
Oiò dimoatrava ampiamente, Jueidissimamente l'ono-­ 

revole aenatore Maeaa-Saluzzo; a me rimane di dimo- 
1trare che non lo fn nemmeno per l'onorevele aignor 
.. natore Musio; e queeta è quella più ampia 1piega- 
1ione1 che io mi riserTava di dare all'ultima parte della 
•u• replica dell'altro ieri al aignor minietro delle 
finanze, ed alla quale io alludeva nell'eeordio del di­ 
!COr10 che pronunciai in quella tornata. 
L'onorevole senatore Muee-Baluzio ba nell'ampio 

' . 

1110 di0C9r10 •piegalo al Senato quali foeeero le iatrn- 
1ioni date dal :Ministero por accelerare quanto più era . 
possibile l'esecuzione del regolamento sul quale il ma­ 
gnanimo re Carlo Alberto insisteva continuamente. 
li e11"6idio delle cogniziorù, dirò, penonali e più pre· 

cise che l'onorevole signor senatore Maaaa-Sa.luzzo 
pote\·a portare in qnei;ta discussione non poteva esten­ 
dersi al di 1• del meee di aprile 1841, tempo in cui egli 
abbandonò il ~finistero di Sardegna per ataiumere Mtre 
e non meno in1portanti funzioni giudiziarie. 
Cercherò pertanto di &upplire a ciò che ancora. manca. 

e darò all'onorevole senatore Musio questa rispo~ta piU 
completa e più deci•iva colla scorta di documenti urn· 
ciali che si conserva.no noll'arcbivio del Ministero d~lle 
finanze, e che furono messi per tanti giorni a tutta sua 
di8'poeizione. 

Fu creata in Cagliari una specia.1e Commi88ìone nella 
qua.le )'onorevole signor senatore Mueio degnam,,nte 
sudova; essa era. presieduta dal vice?è; fu creato un 
uffizio tecnico, &Ila teela del quale fu meeso il distin· 
iiseimo uftìziale di stato maggiore generale, l'egregio 
ed ottimo mio amico Carlo Decandia: all'ttffi:tio tecnico, 
all'int•ndente generale di Cagliari, alla Commieeione 
speciBle, alla Commissione dei feudi, al vicerè fnrono 
d~~ istruzioni perchè tutti insieme ei concortassero, 
tutti agissero d'accordo onde l'esecuzione dol regolap 
mento procedesse il più celeremente che fosee pos•ibile. 

Furono cominciate le operazioni geodetiche e pla.- 
11imetricbe durante gli anni 1841 e 42. Nel 1843 il Mini· 
etero aspettava ~empre il risultato degli sforzi di tante 
buone volontà convergenti allo ateaeo tlOOpo. 

T:o dispaccio, che dirò alquanto perentorio, fu indi­ 
rizzato dal llinistero di 81U'degna nel febbraio del 1!143 
al vicerè ed all'intendente generale di Co.gliari . 

Disimpegnava allora quella. carica in qua.1ità di reg­ 
gente il cavaliere Fava capo di diviEiione nel Ministero, 
di~taccBto per servizio in Sardegnl\.. Quel fun1.ionn.rio 
non pose tempo in mezzo nel rispondere alle ministe­ 
riali solleeita1.ioni. 

Egli seri••• al Ministero nel 22 febbraio \R-13. Soffra 
il Sennto che io gli dia testuale lettura di queeta nota. 
Jo:s.<;a sparge la più ampia lnce non soltanto sopra 
questa. questione, ma anche sopra altre analoghe che 
potranno suscitarsi in progr('aao: 

e Per Seconda.re le savie insinuazioni dell'E. V. ooe­ 
rentemente a11o sovra.ne detcrn1inazioni reh~tive.mente 
agli asi,egnn.mcnti dei terreni derul\nia.li, onde comple­ 
tare le dotazioni in quelle comunità già mienrate nel1e 
due precone e11mpagne 1841 e 1842 ed al ou..,e8RiM 
individuale ripa.rio dei terreni ueegnandi, nulla omet­ 
teva dal mio canto perchè ne fosse attivata la relativa 
pratica. , 

e Presi gli opportuni concerti col cavaliere Deca.ndia, 
capitano di etato maggiore generale facente funzione 
di direttore dei lavori geodetici, occupavasi il mede­ 
aimo del progetto concernente gli stralci per siffatti 
&8eegna.menti, conformemente alle norme tracci11te dalla. 
Commiesione feudale nelle deliberazioni pr'"!'' dal!~ 
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medl\Bima a tal riguardo, eon..,gnandogli un apposito 
quadro prima di Tenire g1i 1t.esai 1tralci egnati nelle 
mappe d.,i piani degli anzideLtl comuni. 

e Siccome però, o Eccellenza, que&ta. p"rte d'1.rte ohe 
incombo al predetto canliero Decandia, a mente dolio 
vigenti iatmzioni1 deYe pure contemporaneamente a.Ila 
propoota d•gli &11116gnamenti pr ... ntaro anche quella 
del oanone da solversi dai oomnni rJle regie finang, 
roneiderav& il medesimo che per compiere a qutttt'inca­ 
rico d'uopo gli roan di molte nosicni intorno a.Ila nat.ura 
dei terreni esiatenti nei comuni, nei quali oeccrreeanc 
gli uaegnamenti, ed affinché oon piena cognizione di 
ranA& si potesse procedere presentava alla regia C.Om· 
miMHione an ragionato suo rapporto intorno alla claaai· 
ticar.ione dPlle t.P.rre, ed Al riapttl.ivo valore in comune 
eoeemerelc, principali elementi dttlla bue del canone. 
• DiiMl~i m11.turamente la materia in tornata del 

16 corrente, ment.re la PUssa OommiWone non poteee 
ebe applaudire al eone.pimento del cavaJ.i•re lleeanrlia, 
rieonoar..eva però neceBRario di introd11rr6 qualche modi­ 
ti.razione alle stabilii.e hui, onde non riauH.aaHJ poi 
molto gravoao a.i comuni il canone (la fieaani in con­ 
formitil al disposte dell'articolo S7 del regolamento 
,.DD .. se alla Carta reale 26 fohbraio 1839. 

• Mentre il predetto s\gnor cavaliere presenterà alla 
steaaa Co1nmi1111iona nuova.mente il suo lavoro colle 
introdottevi modifieaaioni, onde TI\88egna.ni d"lla mede­ 
sima a S. E. il signor incaricato delle Y011tre regie fun- 
1.ioni, li dovette inece occupare delle diMamina del pro­ 
getto degli •l·•'&lci, porebè alla prima eodnta rinnendo 
ambi gli oggetti, 1i potesee pur dare oelere avviamento 
a quello propoaizioni che .. rebbero del caoo o poteni 
tsi• d'ora. spedire dei geometri in qnei con1uni, oye egli 
oroda necooaaria la loro preoenu por gli olralci predelti. 

e Bi rieono11Ceva perb opportuno di ecoitàre yarii dui 
oomuni a dichiarare lt parti in cui intendeBSero conse­ 
guire gli aosegni, 1 mauime quelli noi quali i terroni 
furono ricoaosointi ""lla loro generalità atti al oolo 
puaolo, ritlettiendo in ciò alla maggior eogniiione che 
i rispettivi Consigli banno della bont.à dolio terre, por 
cui a loro 1tMai può rioacire piil facile di dichiarare la 
parte piil &dalla per ridurai a collnr .. 

e U u OOll6idera1ion1 ben.el OCOOl'reva, che 1iccome 
gl'iuoombentiad eaaurini per le propo1izioni dei oanoni 
porteraJIDO un qnalche tempo, perciò 1emhraro di non 
oHtare perchè fin d'ora 1i prat.ichino gli stralci, e ai fac­ 
eiuo oseguiro 1ui medesimi i progetti doll'indi•iduale 
riparto, Balvo poi astMbilirsi il canone e atipulani l"atto 
di coneeeeione, giusta la deliberaz.ione che sarà a pren· 
doro la regia delega•iono feudiùe da sotl.oporsi alla 
90Tr&DI approYar.ione, • ciò coll'intendimento d'aoqui- 
1tare del tempo 1 dare nn celere andamento alle opera­ 
&iOni, • per oni 1U tal partiool&re mi reco a premun. di 
porteciparo all'E, V. aftiachè 1ia in grado di farmi 
eonoscere, se niente •veeH pe.r &1'Tentur1 in contrario 
a tal di,.inmento. • 
· Il Mlniotero di Bardogna 0011 dofO &•ere avuto ooaor­ 
f&&ione alcuna in oontrario • qll&llto I 'inte11dento gene- 
Sullo"' 1"8 - Suuo HL R"•o - o;...-;. IQ 

rale, 1 con lui la Commi11sione nella qua1e l'onorevole 
senat.ore li asio eedefa, gli proponeTano onde accelerare 
l'eseguimento dei IOTrani voleri. E eib 1i eTinoe, o 
oiiroori, da una deliberazione cho negli steBSi arcbitii . 
del Miuiotero dello Boanzè oi conoen.., che h~ la dal.a 
del 28 marzo 184~, che • firmata dall'onorevole oppo­ 
nente, o riguarda appunto i tornni da aaaegnani ia 
1uppleroento di dotAt.iu11e a.i comuni, misumti nelle cam­ 
pogno 1841 e 184S, e nella qual• 6 ripetuto qnasi 
toot .. lmente •ib che 1i logge nella nota doll'intondente 
g•uorale al Ministero di Sardegno. 

A fro11te di qu•1tti docnmenti io domando •e sia il 
0110 ohe il commioeario del OoToruo abbia ad abbando­ 
ttnrt argomfflti '"mo logiN, 1e eia il cuo di ntti6r.are 
una sillaba di oiò che nell"Rltra Camera ei disse a prl1- 
poaito dell' aeoegnamonto fatto mediante canoni al 
comune d'lttiri o dell'argomonto che tra•oo per dimo­ 
atn\re che qunlunque &!HlegD&7.ione di terreni dema­ 
niRli ai comuni, non e.clot1e quelle di supplemento 1tlle 
dota7.ioni, d0Ye1ti1e sempre fa.ni mediante corrispettivo. 

Nella delibera1ione che ho oitato, od alla quale l'ono­ 
revole eenatore Mu9io è 1ottosorit.to, trattavaai appunto 
di uwgnaUone o 1upplemento di dotationl cotnunali. 
eppure è eeprelitjamente ammesso che la ai dovesse fare 
mediante fissazione di ranone, nppena ai &Teeaero gli 
elementi necesearii per determinare il qnantit.MtiTo. 

Lungi &dunque che io abbia a modificare le opinioni 
mie, bo aut.i motivo Ji pregare e ragione di sperare che 
l'onoreyole 1enatore Musio non voglia tanto rettificare 
le aoe proprio od att u&li, quanto ritornare alle antiche. 

Chiedo &I Seuato un momeulo di riposo. 

(SIU'CCd• "" brtvt silcneio.) 

L'onoreYole acnatore Mnsio altre e non mentJ gravi 
censure ha moooo contro qn .. to progetto di leggo. F.gli · 
comincia dKl dire l"he ntll"intenJ.imento del Ministero 
questn leggo doven o'80ro il complemento della Carta 
reale del i!6 febbraio 1839; invece ne capovolge I prin­ 
cipii, ne distrugge i fondamenti, lede i diritti in for.za 
di eosa acquistati al comuni della Sardogn•; ~ DD• 
101111• inutile, una leggo suparftna. 
Sta in fatti, o signori, chi nel breve proemio anne.sso 

all'ultimo progetto di leggo preaontato alla Camera 
·elettiva, il Ministero alludendo al sistema radicale di 
taluno il quale asseriva non esservi in Siirdegna nlcun 
demanio e tutto appartenere ai comuni, diceva non po­ 
tere ammettere cosiffatto sistema, percbè contrario alle 
leggi antiche e r~enti, alla giurisprudenia eostante. 
dei tribunali dell'ioola, a tnt\i gli atti dell'ammini­ 
atrazion8y ai principii ohe informano la Carta reale 
26 febbraio 1889, doli• quale que1ta legi;o • com­ 
plemento. 

L'onorevole tsenalore Yusio afl'erra.ndoai a queste ul .. 
timi parole, scomponendo il D0880 logico naturale delle 
ideo procedenti, e ritenendo l'ultima oolao llOOlnpagnata, 
C. dire al Governo pià di quello che inteso dire 1 pi• 
di quello cbe diBSO realmonto. 

· Il oenao onio e 11&turale di qnello parole 11oa 6 altro1 . 
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88 non queato: la presente legge è complemento delle 
Carta reale 'i6 febbraio 1839, i di cui principii fonda­ 
mentali escludono la dottrina, roi passi il Senato l'eapres­ 
aione, di quel certo esagerato antidemanialista dell'In­ 
domani. Che tale dottrina aia contraria alle leggi e alla 
giurisprndenze, io credo di n.verlo dimostrato, e meglio 
di me lo posero in ehiaro l'onorevole relatore della 
Commissione ed il eenetore Maasa-Saluzzo. - 
Ora dimostrerò che queata legge non capo•olge i 

principii della Caria reale, non ne diatrugge le dispo­ 
aizioni. 
L'una e l'altra escludendo la teoria del dominio come 

quella del condominio, non possono dirsi in questa parte 
in eontraddìaione tra. loro. 

La. Carta reale intendendo di consolidare io Sardegna 
la proprietà stabile, di nilupp&l'Vl l'1nduatria morale 
mediante assegnamenti di terreni demaniah ai comuni 
al e come il Gorernc avrebbe creduto dover fare oon 
quelle norme, coadizioni e corrispettivi da determinerei, 
non •contraddetta e molto meno distrutta d!illA pre­ 
eente legge, la quale con on sietema più radicale prov­ 
Tede allo atesao eeopo, assegnando terreni e boschi de­ 
maniali ai comuni, noa mediante corrispettivi, ma aenzir. 
di questi. 
L'unica dilferenza che pa&M fra ambidue è una ne­ 

cessaria coneeguenza della diversa intrinseca loro na .. 
tura, delle modificate condizioni politiche, economiche, 
morali, materiali della Sardegna, e specialmente del­ 
l'introdottovi nuovo sistema tributario, il quale non 0011- 
aente in que11U\. parte alcuna ulteriore dilazione aenza 
grave pregiudizio dei contribuenti. 

Nel concetto del signor senatore ~JuAio la Carta reale 
del 26 febbraio 1839 6 ana specie di eentenaa defini­ 
tiva, irrevocabile, 1icchè al Governo altro non rim11nga 
che di promuoverne l'esecuzione secondo sua mente e 
tenore. 
'raie 6 il concetto che egli annette a quelle parole del 

proemio ministeriale dopo di aYere ecompcsto, come bo 
già. osservato, il ueeeo logico delle idee relative. 

Invece nel concetto del Minis«tro questa legge è oom .. 
plemento della C&rta r&ale in tanto in quanto che con 
precetto asaoluto impone quello ohe ••sa, non potendo 
•llora f..re altrimenti, pereioocbè doveva grlldatamente 
procedere, lasciava facoltativo al demanio ed agli a.venti 
interessi i il complemento in quanto che oon una misura 
più radicale, più definitiva, generale, tende a raggiun­ 
gere lo at.aao seopo benefico che quella ai proponeva. il 
eoneclidamento eioè della proprietà, lo niluppo dell'In­ 
dnstria agroria, liberandola dall•inceppamonto degli 
ademprivi e delle peetoie del pnecotc oomune. 

Identico pertanto t\ nell'una come nell'altra legge lo 
ICOpo, diveni •ono i mezzi coi quali ai tende a l'l'g-­ 

. giungerlo. 
La Cartr. re~le invitava i oomnni a ra.ppreeentare i 

loro biaogni, prometten di aoddi•farli con U8egn .. 
mentD di terreni mediante condizioni, norme e corri- 
1pr.tti1'i d& determinareL Questa legge tacita inTeott 
.diritti di 1110 rìconoaci~ti in principio s•nerale • pro- 

~ ,_, 

viamente accertati nei singoli casi, e ciò mediante com .. 
penAo in un11 miHura det.ermina.ts, rinnovat.o il quale, 
qualunque ulteriore eserriiio degli ademprivi rosti· 
tui~e una violar:iobe dell1& proprietà, punibile A termini 
del Codice penale. 
La Carta re&le riconosce•• nn di ritto ai titolari o 

po88e8.90ri dellecosl detteCU88lWgid a puro 010 di pa.acolo 
del loro betitia.me e prometteva di oornpen!iarli, mt':die.nte 
uae.l{D&mento di t.erreni dAma.nie.li in piena proprietà. e 
mediante oorriapettivo. Questa legge •i ha un eguale 
riguardo; e lungi dal distruggere le rUsposizioni della 
Carta reale auddetta, mi~liora in doppio ed a.asai ovvio 
modo le condizioni degli intereaAati. 

Non auaaiste adanque, &ignori, ehe oon lesione dei 
diritti acquisiti da.li& 811.rdegna in forza dAll& Cart• 
r~sle, qnMta legge ne scon~olga i foudatni•ntali prin· 
cipii, ne distraRga le principali diaposir.ioni. Una. volta 
poi aboliti gli ademprivi mediante co1npenso1 non è nè 
può essere più il CBfW'\ di assegnamenti " ter1nini dAlla 
Cairta reale preacc~nnata. Quin1li non sussiste n~ppure 
l'altro appunto. ~he l'onorevole aignor eenR.tore Musio 
fa alla presente legge dicendo: 8888 è inutile e &Dl)4'rflna: 
la legge vi ~. ponete mano ad esf!gnirla. 

8e Rino dal uie&e di marzo 1843 il Governo ~lato 
alibi• poAto YDRno ad eeAguire qnMta legge, )o hanno 
dimost.rl\to i docntnenti che ho &Tuto l'onore di leggere, 
lo hanno dimostrato le amplissime spiegazioni fomite 
dnll•onorevole senatore M .. ~'1&-Saln"o. Nè qni si fer­ 
marono, o signori, le cure e le soll&eitudini del (loverno. 
Vmne il 1845, e il )tinistero ua dispaccio t'ulminR.nte 
indirizr.ava aH'allora vicerè di Sardegna cavR.liere De 
La.un"Y· In es.~o &l'r.NtnavB con severe parole alle mene 
agli intrighi di certi proprietari pa.stori, i quali op~ 
nevano all'esecuzione degli or<lini Jel 8oyrano )areai­ 
stenia la piò. terribild di tutte, la resietenza passiva. 

Costoro che avevano il moJo di intiltrarai nelle coma· 
nali nppreaentanze, nul1a faoev~no, &nzi impedil'ano 
che i oomuai rappreaenta88ero i bisogni loro e chiedea .. 
aero dal Governo gli ~namenti in suppleraento delle 
loro dotazioni. 

E quale ne foKae la ragione, meglio che a me è noto 
all'onorevole aeuat.ore Musio, il quale, e auteriorniente 
e pOHteriormente copr\ nell'isola le più importanti ed 
rmiuenti· cariche dolla ma.gislratura, dell'amminisira .. 
1ione e del governo, e le di~impegaò con lode non 
comune. 

La ragione non è giu•t.a, ma è 8tlmplice e natura­ 
liuimL 

Se1npre quando in Sanlegna si tmtti di nn prov'f6"' 
dimento il qu~le miri a contenere nei limiti della r .. 
gione e dell"utile pubblico la prepotente cl&88e dei p..­ 
atori e quella degli altri proprietari di beatiam&, eeoo 
ritorM. infnittuoM Be per poco l'eBeCuzione dipenda 
dal concorso della buona volontll di oostoro ohe banno 
interease dirolto a contrariarlo. A quei proprietari di 
bestiame tornf\V&., o signori, pih comodo affit-tan ai 
pastori di fuori p&ese (I& @ra&l'e mMCAdi i p~eoli chiosi 
dei loro Y&Bti lorl'eni, eJ ali111e11t.are il beatiame proprio 

' 
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n•lle terre del demanio, u11&11do ed abllB&lldo degli 
ademprivì aeua neuun pagamento, che godersi in aa- 
60luta proprieU., mediute corrispettivo, quei pochi 
ettari di terreno che in UJl caso di ueegnMment.o oom­ 
pl6'8iTo, per supplemento di dotazione eomunale, 11&• 
rebbe loro toccato in fona del riparto pre'ICritto dalla 
legge, come a qualllllqne altro oowuni•I& 
Questa re!fistenu. ptklsiva, e lo stato d'ìneseeuaione 

in cui era la legge durava """""' nel 18-lb, e provocò 
llppllllto il mini•teriale dispaccio al quale ho di 11<1vra 
~cenna.t.o. 
li vicerè De Launay, COlll oon•igli~to dalla delega­ 

i.ione feudale, nella quale anche io avev• l'onore di se­ 
dere, dovette rendere pubblica con una aw. oircohu·e 
l'inten:t.ione precisa del re; auumere la parola dells se­ 
verità ed anche il tuono della minaccia. 
Ecco, o signori, oome colla circolare del 29 man.o di 

quell'anno il regio rappr-nt.ante ai •piegava: 
e Che il Governo, sebbene 11ell'inte1Ui•ae di procurare 

ai comuni proprietarii di terreni renuenti ancora i van• 
laggi della divisione, ama a&Bai meglio che i suoi bene­ 
tiLi venga.no acoettati con C?Dotcena del loro ralcre, e 
che niente quindi gli è più caro che di far ricredere gli 
ignari dei pregiudizi, delle graveu.e temute. La modi­ 
cità dei canoni per i casi in cui abbiano a deatinani al 
riparto terroni del demanio, è sempre stata, e aarà un 
cool.&Dl<I prcpoeito , le agevolene 11&11cite colle regie 
p•tent.i del 26 febbraio 1839 avranno il pieno loro ao­ 
compimento, 

e Che il Governo non ignora esservi dei prepotenti, 
massime tra i proprietari di best.iame e tra i ptlBtori, 
nemici pur troppo dell'agricoltura, i quali ae non con 
mADifeate opposizioni, tentano almeno con mene e rag .. 
giri d'arr .. we il corse in qo .. ta parte delle benefìche 
sovrane Tedute. Fermo 6 il suo propoaito di auperare 
ogni ostacolo, d'interporre le più severe misure di ri­ 
gore, di coasiderare queat.i tali non oolamente come op­ 
pceitcrì alle paterne Tisi<! dol re nootro aignore, ma 
anche oome apeiti nemici del pubblioo bono. L 'assog­ 
gettarli alle spese maggiori cho il oolpovole loro proce­ 
dere do,rà cagionare nei riparti, una aarà, rua non 
l'onioa certo, nt la più lidve d~lle loro punizioni.• 

Ebbene, o aignori, quale fu il ri1ulL.ar.o Ji questa 
grida Yioereale piena di eevere e minacciose piàrole? 
Nell'otwbre del 18~8 fu chiusa col richiamo del gene­ 
rale De Launa7 la lunghi88ima aerie dei vicerè di Su­ 
degn ... Colla COSl&Zione della Cllrica Tiwn.Jo ..,..ò la 
delegai.ione dei feudi, cessò l'intendenza generale delle 
finanze di quel regno,~ la speciale Commissione in­ 
caricate dell'..ecutione del regolamunt.o; e lo stai.o delle 
cose riopelt.o ad ..... era tale allora ·quale era nel m'"'e 
di marzo del 1843. 
Al governo d'allora succedette il goTerno ooot.ituziu­ 

nale, e neppur a qut*to può darai carico che non abbia 
procurat.o l'eaecuzione della Carta reale. Pl'ego il signor 
1eol\t.ore l!ll8io di rileggere lA circol~re del Ministero 

. delle finanze li dicembre 1852, ""l(DaLa Prat.o, ed il 
decreto realo del 10 aprile 1854, e rioonoacerà ohe que1t.i 

u 1. 
• 

due alt.i governativi tendevano a for ciò che egli vor­ 
nbbe che ai fo88e fatto, ohe vorrebbe ai face .. e, e che 
crede coa\ facile ad eHeguiroi. 

.Ma .., tenta coatan'-" di propo•ito nel Sovrano, tanta 
solen.i!i neH'esimio suo minidtro, tanta cooperazione dal 
canto di tutl<I lo autorità della Sardegna Mi allro non 
giovarono che a procurare M6egn&ment.i provvi&0ri per 
me1zo Ji i:tlralci, seni.a 6i;&ai.ione di ow.noni, aeota btipu· 
luione d'int1tromeoti in &Oli 32 comUDi, pllt.rà ancora 
venirsi a dire: queate logge è •nperflua, questa logge il 
inutile? Si potrà supporre che ove per regolare dutiui­ 
tivnment.e gli adempnvi della Sardegna ai to11lie..., ad 
unica h&ae d'operaiioni la Carta reale del 26 febbraio . 
1839 colla mitena delle dioposiiioni lacolt.ative den·:w­ 
DUBOYÌ reglllamento, poaaa eaaeni speran1.1. che nep­ 
pure di qui ad l1D alt.ro oeoolo scompari.ca.no dalla Bar­ 
degu gli ademprivi, c-.iW il plWKlolo comWlo, ai con· 
solidi la proprietà, ai niluppi )'induoLria rurale? 
L'esperien~ di queat.i 20 anui lJQteva, o signori, anJar 
perdute pur il Governo, potrà andar perduta 11er il 
S..nat<>? 

lo porro qui fino al mio già troppo lungo ragiona• 
mento. Ho ili coscienza di aver fatto quanto per mo 1i 
poten per dimostrare al Senato, che se non •usoiolono 
gli errori di diritto e di fotto formulati all'indiriizo dul 
regio comwiuario, 1u11Si1:1tono ~cura meno le gravissime 
~uure che l'onorevole unatore li uaio bii Tolut.o fa.re 
od in iscritto od a TOCe alla logge che •i discute. 

11 Ministero non pretende al e<1rto di avere preaenU.to 
all'approvazione del Sonato ona logge perfetl& E quale, 
o tsignllri, opera umana fu perfetta m"i? 
lo dico, che so in teoria il progetto av08l0 potut.o rag­ 

giungere quel grado minore d' imperfel.ione, che nel 
lingutiggio umuo è permeaao cbia.n:uu·e perft'zione, Yoi 
ricon"*Cttre.te con me, che per oiO aolo ee»0 sarebbe 
stato ineseguibile nella pn~tica. 

L'onorevole signor minii;tro delle finanze Ti ha &sai· 
curt1.to, che il GoT81'DO ba po.sto ogni 5tudi.o, ogni oura 
nel concepirlo, noi !ormularlo in. quel modo che gli 
parve il più appropriato alle 8"igen .. <lei comuni dolla 
Sardegna e dell'u~rio n.ui.ionale. 

11 ouo fondamentale concelto è oompendiato in qu .. Le · 
poche l)t'tlllu del proemio, che io mi permetterò di ri· 
oonlllre al Senato: 

e M .. _appunto perchè ritenute la vera impo1·l1U1za 
pralica di col.ali dirill.i, e la necessità orgent.. di abolirli 
meJiante equo oompo080, ai riconobbu, dopo maturo 
s\udio, la iJupow~lbilità aSt1oluta di raggiungere lo scopo 
con quellu prontezza che l'interOSbO dello Stai.o rich1ode, 
e che è nel <lesi<lerio e noll'un•nime voto delle provincie 
i1Usulari qua.ndo si fOOBe pot1to nella via ioterwinabile 
degli accerta10enti preventivi di ogni diritto,• di ogni 
bisogno rvalo, e dei compensi rngguagliati alla eu.>i­ 
sten;ia ed iulportatU.a di ciaz1Cuno, il GoTerno prefi!!rl 
un •ilit.ema, che inf1Jrmato ad un principio razionale e 
Bino ad un certo punto Bllt:he giuridico; sorretto di. 
CGrusiJenuioni di equità nei rispeLti generali e di nuu.• 
•iwa, ed in alcuni anche iiw11ir .. to <),. vropo•iti di di- 
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ecreta larghezza, gli parve il più atto a conciliare noi 
miglior modo possibile l'interesse di tutti. > 

Io vi rendo, o signori, sincere grllzie por la eorteee 
attenzione della quale mi foste IJdDeroai cotanto: 'Ti 
chiedo perdono se, per necesoità dell'ufficio mio, ho do­ 
vuto abusarne. Io spero che questa legge, la quale ebbe 
eos) propizie le sorti nella Camera "lettiv•, p0886 iaoon ... 
trare eguale fovore er~ l'altiseimo &ellllO della Ca- 
mera vitalizia. · · 

••1e•1u1t1':T8. La parola à &l a&natore Matiio. 
•11•10. Signori, app~na io arrivai a Torino, anche 

pri111a di avsre l'onore di dist.rib11ire le mie note 1\.&m .. 
p1~te al Senato, fni solleeiro di f•rne Ull omaggio a~ 

~ l'onorevole eommieserio regio i fui sollecito di oib perchè, 
come dissi, à sempre nell'~nimo mio puro e 1emplica 
studio del vero; fui eollecito di ciò perch• ved .... mu­ 
shne eome nell'ultimo numero delle mie OORcluaioui io 
mi ri,·olgeva onorevolmente a lui. 

Mi permetta il Senal<l di leggere queste parol11 
• li regio commi1sario anch'egli nato ill Sardegna 

non ama meno di me il paese ove nacque, noa ama 
meno di me la verità e la giustiiia. ~;gli ebbe ed ba 

· il vAntaggio di poter rivedere i documenti anologhi; 
potrò anch'Io rivederli, ma al momento llo dovuto ab­ 
bandonarmi al solo aiul<l della mia memoria già di ... 
nuta labile, mA.Ssime in fatti molte lontani. Quindi 
mentre sono certo che egli gradiace le mie rettitico.­ 
zioni, ove ai appongano al l'ero, così io gradirò le soe 
~ quelle di chiunque mi rimetta ntlla •ia che avaeai 
smarrita. > 

Premesso quealo cenno, 91 ÌD qualche parte o in 
qualche punto di fati<> • per OODMlgllena di diritto io 
rui trovava in disenao ooll'onorevole commi ... rio rerio, 
e pero che, ognuno nr• penuaso, oome il diaaenso era 
onorevolo, i termini erano le&li, e che da lui noa poie­ 
v"no essere male intesii ma l'onoreTole oommisaario 
regio nel euo diacono ohe prontl!lciava ieri l'altro, pr~ 
me&9e onorevoli parole oorri1pondenti a quelle alt.ret­ 
tanto onorevoli ohe io dirigeva a lui, esordiva eon due 
meraviglie ed un appunl<l. 

La prima mera.viglia era che eaaendo il ministro che 
aveva presentato la legge e che an ... pl'8llO parte alla 
sua difesa nell'altra Comera, io, anche dopo che era già 
•ntrata in discu1:1sione Ja legge, &ve&ii potuto acriTere e 
1tamp•re ohe la legge non era oonforme alle inlenzioni 
del Ministero. 

Ecco la mia breve riopolta: 
Il oignor minibtro pr-n\ava la legge come il riu­ 

suuto della giuri•prudenza, come il oomplemenl<l della 
Carta reale del 18:)9. 
Ora, 1eoondo me (. IU queal<l punte oredo che witi 

1i•mo d'accordo), la leggo non l oollforme alla ginrie­ 
pruJen&&, nà l il riuaunto, ma la deroga della Carta 
reale. Donque, se il Ministero aveva intenzione di pre­ 
aonlare il riaaounto della giurioprudeaaa • il oompt.. 
ruento della Carta reale, nella legge non li trova nè una 
co..., 110 l'llllra, o quindi la legge non l oonforme alle 
illten<ioni <lui ~ini•ioro. 

La 1100Dda ae,.,,•iglia doll'onornole llignor oommie­ 
Mrio regio •, cho NMndo già aot.a queo!A legge da \re 
aani, d11i tre~ oconpandonae Mmpre la at.r.mpa lr>­ 
oale, -ndoaeae occupata la Società agrari&, -ndo­ 
.. ne OCCDpati molti oorittori, ed eosendoaene occupati i 
Couigli proTinciali 1 diTiaionrJi, io, lungo quee\i tre 
anni, abbia serbato il 1ilt,n1io 1 5ia IOl'W a declama.re 
adeuo. 

L'onorevole commissario regio, oome ha letto minut&­ 
menle tntle le parti dello mie note, ha letto certo il 
primo periodo; ora in questo primo periodo ho dichia· 
rato oàe 1obbene da tanto lempo 1i pari .... in ogni 
modo ed i11 Oj!lli oen"° della leg!Je in discorso, pero a 
me non era penenuto altro che la scrittura dell'aTTO­ 
caio llhdoo 1 del CH. Siotl<l, una ia tempo di ... erto 
potuta leggere, • l'aJtra i• tempo ohe noa ebbi nepttnr 
comodo di lega-ria. Ma dopo ciò H l'onore•ole oommia· 
aario regio ba visi<> che io nulla aopoH dello leggo, 
oomo li mera1'iglia cito io abbia per tani<> tempo taciuto? 
le non poton parlat'O di oib che ho ignorato .. 1 afflnehl 
non gli sembri un u1.iti1io rettorioo, prego l'onoreTole 
1ignor miniatro delle finanr.e a Terificare il fatto che 
ndo a ooggit111g1re. 

L'anno IOOno, appunto nel giorno in eui il Senato 
oomineiava a diooulere la legge 1ulla profe.aione di 
procuratore, io aveva ronore di parlare eoll'onord'f'Ole 
1ignor presidente d•l Consiglio dei ministri. In quel 
giorno egli mi interrogò, 1 mi domandò il mio avvieo 
intorno alla legge mgli ademprivi; iu gli riopo1i: Si­ 
gnore, io da qualche tempo oono oondunnto • tribola· 
1ioni cbe mi hanno luerato l'anima i io IODO il relatore 
della logge che oggi va in diacu11ione in Senato, e non 
IO bene oooa ho acriito nella reluione, e aon oo bene 
ooaa aia Ti a ella legge i ancora io non conoeeo la legge 
tugli adempri1'i ; però altri ohe l'ban110 lotta me ne 
banno parlato, e mi hanno detto ohe NB& 11.on può u· 
dare i mi banno eoggiunto ohe lo 1te1&0 onorevole oom• 
missario regio aon à oontento ... -. ••••&. ••&WCEM:O •••••t COMtfMuaNo regio. 
È appunto questo che non l -tto. 

••••• .. ·- ma egli aoa ha parla\o oon me, ed io non 
ao dini il auo aniBO, • DOn poeeo nemmeno di"i n mio, 
perohà non oonooco la legge. - 

Ma dope ciò, pote.a io parlare di una legge che non 
era nemmeno a me nota t E oome, M mi font anche 
.tal& nota, avrei io potuto anre il diritto di dirua una 
puoi• rJ Mini.U.ro 9 Se io fo11i andato dall'ono,...,.,Je 
1ipor ministre delle tinanr.e a parlargli eopn. una con, 
intorno a eai egli non aYeft ehieek> il mio ooMiglio, 
urba11i1aimo eom'•, mi anebbe ringraziato, ma girate 
le llJ)&lle 1i sarebbe m_. • rident di qn- nonllo 
Solone in treniadu .. imo che •a ad ofhire la Apienoa 
1ua legielati1'a.. · 
. Donqae io non oredo di avare aloun tori<> 1e non bo 
poorlalo di qu .. w. legge, la quale d'altronde noa oono- 
1eeva.. Io domando all'onorevole Jegio eommiuario Ml 
egli, 'luando aon • riebieeto, 1'i11tromett.e .. ne OON del 
go..,rno; 11 egli non 1i intermetto quando non • rl· 

, . 
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chieato, io domando, perchà 1arì ripronvolo in mo ci!> 
cho • laudabile ÌJl lai? Bo poi egli Bi oft"ri...., ancho 11oa 
riciieato, io loderò il euo fnro, lllA mi permetterà di at­ 
tenermi al mio. . 
F~lie queste meravig1ie, 11 onoreyo]e eomruiaario 

regio mi fa Ull appwito, ed 6 che io taccio qaando debbo 
p~l'laro, o Jlllrlo quando debbo taoon. 

· Mi permetterà il 1ignor oommiaario regio che a que­ 
e&io appunto io facaia due eooeUoal: uJJa di iDDOmJ>O'" 
ton,,., giaocbà parmi che in punti -di 'rito o di condotta 
e1tranei al merito della quet1tioa• che si agita in P•rla· 
mento non 1i pos1a e non 1i debba a nu111un membro 
dcii& Camera Jegialativa domandare perebè tace, o 
perchà paria. L'altra tl'inginnizia, giacchè per quanto 
egli lo•Ul ha udito da mo, io erede che egli lleHo 0011- 
tiene che il 1uo appunto non era da me meritato. 
I terruini, coi quali io mi sono spiegato coll'onorevole 

regio 001nmi111ario specialmente Interno al tre fatti, in 
cui egli UMrin ehe la loro giacitura fb1utt1 In un 1enso, 
.ed & me paren ahe foa.e in un altro, ban dichiarato 
abb&Stan1a che ìo mi 00110 tenuto a tutta l'urbanità, 
che t\ coaa dicevol;a lui ed a me; perb egli ba detto che 
era facile il dimostrare, che non egli, ma io era caduto 
nell'errore, 1 comincib dal fendo d'Arcaio. 

Le parole che io notai eome meno esatte e dipendenti 
da erronea informazione intorno al feudo d'Arcais fu­ 
rono qa.eete: larg11'- ccmdi.r;oni aono 6tat1 fat/1 al msr­ 
chese d'Areala. •:gli Ieri l'altro ha riferito lungamente 
I& ol<>ria, ba aocennato a pareri della delegazione feu­ 
dale , ha accennato a pareri del supremo Consiglio, 
ma il riassunto de' suoi argomenti credo aia questo i 
primo, il marchese d'Arcaia ba ricevuto i beni in com­ 
penec sulla base non del quattro per cento, ma del 
einqua; secondo, il preuo a cui fu comprato il fendo 
d' Areois è molto inferiore al capitale che gli è stato dat.o 
in compeneo. 

Corto cho l'onorevole oommieaario regio, il quale ba 
riandate tutto le cari. relative, ha YOdnta che ai agila­ 
rono allora due questioni. 

EHendo il primo feudo che ai riacattava, la priDla 
qW111tiono che ai dovna agitare ora quella oe I titoli 
cui ai volevGo riocattare foasero o qu.lli di na riacatl<> 
fondai<> sul privilegio del fìtoo di poter richiamare alla 
Corona ~lii i beai cho dli - eraao paniti oolia oola 
restituiione del pre"o, oppure oe riohiamando i feudi 
-11a Corona, per \italo di oopropriaiioao tonata, oi d<>­ 
VOtiaO tener oonto del lorq reddito, o quindi pagare il 
giu•ta pr ... o di oib che valevano noi m01111nto Ì.11 cui 
erano richiamati. 

Cerio che la que.Wne ao11 ora di dHficile rioolu.ione 
nel 1837, giac<ihè q""lunque potoooe ._,,.il valore eho 
si attribuiva all'antico pri•ii111io dei filco, ceni.o, da., 
conto ano.i addiolro, quello oioi dl poter reotitniro il 
prono e richiamare la oooa, paro q ueota 11ot1 ora opi­ 
nioao che pot.o8ee Ìll moclo al..,.. coavenil'O all'equità 
d•i \empi; dunque m•oo i11 dillparto il privilCf!ÌO l!acalo, 
fa cleoi• che oi e&rebbe adottaUI la bue pura del recl- 

dito e eho il Yaloro del fondo oi oarebbe doterminato 
eopra ana oomma egaals al reddil<> capitalizzato. 

Però quMta, elio fn la baue adottata in riguardo del 
marchoso d'Arcaio, à rtata la base oomnne per tutti i 
fendi; dunque qui )'onoreTole commia•rio rflligio non 
t.rova larghe condi1.ioni. ma trova le eondi1ioni oomuni. 
L'altra queatione era se i beni che ei da.vano in com· 

penao al march~ d'Arcaia ai dovessero stimare 1ulli. 
baie del• o del ~por 100; era pri'riiegio del fl•co che i 
1uoi beni 1i dea.ero sulla base del ' e non dol &, e ciò 
p>rtava la differenza ril1vantia11ima del quinto del capi­ 
ti.le. Ma intorno 1 oib non ai potrà lungamtnte eait.are 
per dire che i beni che ei davano i1l oompenao doyevano 
stimarsi aulla ba!ftl del çinque, giuebè per meir.o di una 
convemione onninamente libera.. il feudatario retroce­ 
deva il feudo al GoTol1lO, 11 Go•emo do'feT& retribuire 
il giusto prer.zo al fdndatario; ma anche questa fu una . 
condizione comune a tut\i; dunque nemmeno ia eua 
,.-ino ri•vonim le larghe condizioni dot\e dal com· 
miuario regio.. 

8e 1•onoreTol' eommi11ario regio aTe1ae Toluto di111~ 
et.rare lnminon.mente 1a Terità della coaa, egli aTeva· 
due me7.zi, ed erano: o dimoatrare che il marcbete d' Ar .. 
oaie ebbe dal Governo piò di quello ohe il Go'fOrno ri· 
traoso dal feudo; o dimostrare ohe il 111arch01e d'Areai• 
doTeva rioever11 dai comuni meno di ciò che ha rieen.to 
cùl Governo; alloro ai oarebbe potuto dire: oi sono fatto 
larghe concessioni al marchese; ma il signor commiea•rio 
regio non ha dimoolrato nà l'uno nè l'altro, eeoo dimo- 
1trò anzi il wntrario. 
Il Go1'erno, ha detto ]o 1teao o•oreTole commiuario 

regio, ha dato al marchOlll d'Arca io una ••ndita ali 20 
mila lire ohe ha formai<> an capitalo di lire 400,000, ma 
il Governo nel riscatl<> di qnol feudo ne ha avul<> 2:l 
mila, perchà 18 mila o qualohe centinaia gli oono stato 
aggiudicate 11ella sonl<>111a della deloguione feudale. 
Qneota oentenza 6 ooritta nel libro eho mootrb, come 
pure in qael libro • ooritto ohe il Go .. rno ha rit.eanl<> 
a 1ue mui 8788 lire tnr. la peecbiera, l'inainuazione che 
eadeva anch'OJaa nello oteuo contratto,e in COll88guonza 
18 mila e 4 mila fanno 22 milL 
Ora domando: chi à che ha fail<> Jarirho condizioni r 

ii: il Gnomo al marche•• d'Areai•, oppure il marohese 
tl'Aroaio al Governo? Mi p&n ohe 6 ii march ... d'Ar­ 
eai&, perchà ha dato occasione al Go"'rno di pren­ 
dere 22 mila Jil'O mentre ha dato al marcheoe eolo lire 
20 mila. 
L'altro modo oon cui l1onorevol1 commi~rio regio 

avrebbe potalo dimostrare eh& furono fatte larghe 0011- 
cfuioni al mareheoo cli Arcail aarehho rtal<> quello di 
dimostrare ohe il marchese aTeva diritto a prendere d~i 
oomuni mano cli quello che ha pr- dal Go•erno. Ora 
la DM• gi ... tutta aii'innl'llCI. 

Egli 1'6aao, l'onoreTole oommisa~rio rogio, ba detto 
cbe la dona.n•ia del march- d'Areai• andava a lire· 
29 mila. 
Ora egli pur aa che, mentre le donuntie di tutti gli 

altri Ceadatari appoggiate a liot.e eompiiate dai loro ' 
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agenti non iapiravano alcuna fiducia, al contrario quella 
che presentava il mercheee d'Areai! era documento gin­ 
,\iziale, autentico, compilate da un delegato indipen­ 
dente _.ft'a.tt.o de, lui, perebè non aveva giurisdizione, ed 
ora invece oompilalo da un delegato del Governo. 

Dunque, qusndo il marchese d'Areai• pr...,ntava lo 
sue consegne documentate per la eomma di lire 29 mila, 
il marchese d' Arcais non andava 80ggotto a diminuzione 
per ra,iiono della quantità, ma pot..va egli andar sog­ 
getto & dimieaaicee per ragione d'illegittimità di di­ 
ritti? Nemmeno. L'infeudazione del marchese d'Areai• 
ora forse l'unica In l;lardegna nella quale ogni diritto, 
capo per capo, fo888 osplicitamentfl indicato nel diploma 
di primitive investitura. 

L'infeudazione del marchese d'Arcaia era veramente 
ferrea, 111 perchè a termini di quella infeudazione ogni 
individuo arrivato all'età di 18 anni doveT& pAgare i 
diritti fondali, salvo ohe fo ... storpio o nullatenente. 
Poteva quindi avvenire ohe un povero padre di quattro 
o cinque figli W- obbligato a pagare cinque o sei volte 
all'anno il diritto feudale. Però quantunque la cosa 
'fo88e ferrea, quantunque poteese dirai inique, il suo ti­ 
tolo ora quello, non gli ti poteva impedire. 

Dunque il marcb- d'Areai• por la lcgittimilà. del 
diritto non poteva a.vero contraddittore, non poteva 
averno per la oola quantità, e solamente il suo reddito 
ora paseivo di quelle eventualità di esazione e di quello 
che ai suol dire avaria.. 

Non ora passivo il feudo d'Areai• di alcuna quota di 
BJ)t'Ba per amminiatrazionit della giustizi&. 
Dunque se il marcheao d'Ar ... is a voce di o ... re 

etato il primo, fosse atato il secondo feudatario, egli a 
vece di 400 mila avrebbe avuto 550 e più mila lire di 
capitalo. 

Sia dunque nel primo modo, 1ia nel secondo, à dimo­ 
strato ohe al marchese d'Arcaie non furono fati.. larghe 
coDdiz.ioni, e che quella proposizione dell' cnorevcle 
commi88&riO regio non è conforme ai fatti. Io mi nrei 
molto volentieri pa88alo da qneste oose perché oram~i 
appartengono ad una questione che non è parlament&re. 
!;ra nella mia. stampa, alla. quale Bi pot..va rispondere 
con un'altra etampa aenza dho il Senato perdesse tempo 
a\ presioso e senza che io stesso concorressi a farglielo 
perdere, giaccbò del momento che io sono chiamato in 
causa credo che sia necesaità di rispondere, 
L'altro che mi pane encbe sia un errore di fa.lto di· 

. pendente da avisla o da inesatte informazioni à il se· 
guente: l'onorevole commissario regio difeadendo Ja 
legge nell'altrn ramo dt11 Parlnmeute venne a perlere 
del feudo di Villacidro, e vedendo che della somma ..,.. 
aegnata al fend&1ario aopra quel •illaggio no erano 
~tati poeti qoasi due terzi a carico delle finanze, ne de­ 
dosse la conseguen.z~: dunque i comuni, lungi dall'aver 
p~to più di qnullo che dovevano, banno anzi ragato 
aani meno del loTo debito, ed il Governo ai à IQeB80 
eu!le sp11lle una gran pari<> di ciò che dovevano pagarli 
i comuni. 

Be egli vorrà leggere l~ deliberazione della delega· 

zione feudale relativa a questo fendo, que!la delibera.· 
zione cbe io chiamo un ultimo decreto esecutivo dellll 
aentenl'.a 001anala da!la delegazione feudale, o dal •n· 
premo Consiglio, egli vedTì. come la sera in cui nella&. 
delegazione ai leMe quella transazione si provb uno 
aconforto ineRprimibile, ai vide che quella transazione 
aveva. dnpliC'.ato il reddilo ehe la delegazione feud~le 
aveva .... egnato al marchese di Vi.llaoidro; reddito cho 
fu assegnato non aol11.mente coi metodi oomuni a tutti 
gli altri fendi, ma coi documenti più autentici in mano, 
che erano quelli .dell'amministrazione legftle a cui JM')r 
molti &uni aoUo•tetto il feudo. 

C<>n questi libri in mano 1i era delt'!rn1inato che il 
fendo di Vilh1cidro non poteva rendere più di 0000 liro. 
Era questa nna transazione nella quale furono riKbi· 
litati anche quei diritti condannati dalle due aenten7.e 
che, io credo, l'onorevole rogio commieaario conosce, 
una dello. reale udienza, l'altra del tiupremo consiglio 
di Sardegna; onde cresciuto enormemente il pre-1.to 
delle prestazioni in natura, e gli stessi diritti colpiti da 
recenti condanne riabilitati, •i portò il reddito del feudo 
al doppio del legittimo. ' 
Furono aconfortali tutti i membri della Delegazione 

e ai domandarono ae foe86 poeaib~le cbe dieci povere ~ 
polazioni, una delle qu&li, la popolat.ione di Ma7.zu.nara, 
era di 60 anime, sottoste88ero a 40 mila franchi ~u·anno, 
giacché si trattava di lire earde vecchio I 

Non era certamente possibile. E la Delogazione feu· 
dolo riandò lo coeo o diBBe: lutto queato che il Governo 
ba fatto per una liberalità veno il ooarchoso di Villa· 
cidro non può and~re a carico dei comuni. U Governo 
capl la forza dello oose e rioonoùbe giueto che la mao· 
oim& parte del la oomm' 1Bsegnala al marche .. fosee 
posta a carico dolio finanze, giacché IK>lameut.. nel do­ 
terminare i prnzi yenne accresciuto di un terzo il red­ 
dito. I prezzi dovevano euere quelli del luogo in cui si 
pagilv&no e del tempo ddlla raccolta., invece ei sono ap· 
plicl\t.i quelli della stagione più favorevole al commercio 
e aulla base della mercuriale di Cagliari, ed in conse• 
guen~a qutJl massimo prezzo che si po8AA sperare dalh• 
1le886 specnl~iione commerci~le. Ora, tutto questo di 
più che il Governo otimò bene di dare al f•ndatario, o 
fece benh1simo di darlo, non poteva e880re a carico dei 
eomuni; era una sna liberalità; andava a suo ca1ico, e 
l'ha tenuta a suo caTic<>. Dunque ae il Govemo ha te· 
nuto t. auo oa.rioo quello che era sue. liberalità, non è 
vero il diTe che il Governo b& measo a euo carico quello 
che doveva.no pllgal'e i oomoni. 
· Certamente io nrb bre'fissimo ri~pondendo &gli &ltri 
appunti moseimi dal regio co1nmi8$&rÌo. Ho già detto 
cbe la m&aaiJna parte di quelitÌ non appa~nova as.lh~ 
discussione ohe oggi pende in Senato, ma applU'lentrVa 
ad una ritipò8l.a che il regio oommi11S&rio con una · &ua 
stampa avrebbe potuto dirigere contro la mia. Ad ogni 
modo risponderò breyemente agli appuut.i principali. 

Il commi881\1'Ìo regio à come 1eandali1:tl\Lo che io 
a)>bia usato la parola c.onàominio nell .. stampa mia, 
parlando dei diritti dei comuni ~ui loerrcni feud•li e do- 
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maniali, Sarà mio errore, ma in questo io ho molti ed 
illustri compagni, Ortolaa, Mont.esqai1:a., Guizot, Roma­ 
gno&i, Fila.nge.ri stanno con me; a questi veruno ne ba 
cont~ .. pposto il ccmmisseric regio; e 1'eramente non 
•'ha filosofo moderno che abbia impugnato la teoria 
sulla quale io mi fondo ed intorno alla quale il Groaìo 
esordiv .. coi quei verai sublimi r 

Nec solm propr1u11 Mlun ree a,.n (tf"il. 
Ootd proii~ 1 U• ceatllYRi• 1t19llrt1R1 •.•• 

E cos) seguita a spiegare la teoria della naturale li­ 
bertà di tutte le cose create; teoria accolta e dimoetra.ta 
da tutti i veri pensatori moderni, da veruno impugnata 
in questo secolo e riRssunta nelJa formola, che la crea­ 
zione è il patrimonio dt1ll'umanit.à e che neaeuno può 
farsene padrone, sia pure un Governo. _Chiunque abbia 
proelumnto queste predominio, ha proclamato una chi· 
mera od un'ingìustiais ; di questo patrirucnic del ge­ 
nere uruuno può ogni nomo prenJere la ana pa.rW con 
uno dei noti legittimi titoli, e BOpra il medesimo non 
può avere e non ba. diritto universale ed esclusivo qua­ 
lunque governo aLùia. voluto arrugUlielo; quindi la 
~ria ili Rcmugnoei, cui il regio ccmmieeario non ha 
risposto, è stata confermata tla.llt1. CaHsa.zione di 1''runcia, 
la. quale, accogliendo il principio generale di diritto 
proclamato da· Ito1nngnosi ba soleunemeute dichiarato 
che I'edifìvio del dominio generale del Governo, dol di­ 
stucco e dcl rit.orno delle cose a lui, trovui ora ridotto 
cui una chimera. 

Le cose eone tornate ora al loro &lato naturale, i co­ 
muni sono rientrati nelle loro ra.giùni, gli uomini nei 
loro tliritti, ed i Governi eadnt i dull'edifiaic crollato 
hunno solamente quei diritti cbe )uro possonc com­ 
pet~re quando si trovano Cllm1 un qualunqu.- pri­ 
yu.to in con,Ji7.it>ue di aver tifùli Ji 1lon1inio giuridici e 
speciali. · 

Ma il reKio con11ni::1s:~rio non è cont-tinto di queste 
teorie, pen:hà noo conformi a.lJe dùttrin*' lidi com1nen­ 
t.at.ore dt-lle reHie Pramo1aticb~ aardf!; ia questo egli 
lrova l)BTO)a di flJIO, Ja varo)a dOtHinio nua. }& tfO\'&; 
rua egli mi iollegna. che le •teslie pa.role a diversi t.e1npi 
vtingùno molte vt>lte Md avere divel"tio aignitìtato ae­ 
condo le ùivorstt epothe in cui ai dicQno. 
lii ricordo di Oea.oveai, che quando parl<i dell'arte 

Prmen~utica cita multi gr&Zioa1i e..ewpi, e fra gli altri 
cita il •ignificat.o dello parola tpiscopUB. Voi la trovate 
nell"Anlica stori1:1 gre<'.a, voi la trovmt.e nella 1toria eccle- 
1:1ia11tica i dutegli lo stesso significu.U> i11 ambe epoche e 
T•drete che COiia ne. nascei Ne nlUICO cioè, che nella 
storia eccle&iiiijtica iote1:1a nul senso della atorim greca. 
aigni6chcrel1be 1tpia, e nijllu storia greca intesa oel senao 
della storia ec<lesiastica signiftcherobbe capo di cl•iesa. 
eo.1 egli trova la p•rola uso in tutti gli aut.ori ùei tempi 
feudali; ma in questi non ho il significato datogli negli 
aut.ori moùerni, giacchè tiei teni pi feudi\.li l'uso era una 
parte di quel quadrnplir.e dominio delle terre che enino 
al teu1po istetUW a n1ani Jel Governo, del feutl11.tario, del 
coniune e dell'individuo; anzi parlando dol1a Sard•gnasi 

potrebbe agginngere anche il Papa, giaochè la prima 
86mOTenza ai troya in una Bolla di Bonifazio VIII. 

. L'onorevole commiaaario regio 1i riferl a molti altri 
argomenti par eecludere la mi• tesi. Si rifer\ anche al 
Conaiglio •npremo che noll'int.eetare il capo s• alla pa­ 
rola dioi.10M aggiun1e 088'gMJti°"" • .Ma 1e parto d"1 
parere del 1upremo Con1iglio Ti tro•a ocritto in lettere 
li.rghe che i terre.ai 1i diivano oon canone o aenu ca­ 
none aecondo i cui ; H poi noi ltare aUo at.eao di- 
1paccio e &l.l'istr112iono ministeriale che fu invoe&to dal 
eignor ministro, in aui ai danno a.ppunto 1e monne come 
ripartire, ae mi &. grazia, Ti trova ohe il neceasario ai 
con1un.i ai ùoveva dure aenz.a canone; mi facci& grazia 
di oercarlo e lo troverà, dove dice: che bi1ogna•a pen­ 
&are che il Governo ba •peso tanto di pià, od i eomuni 
hanno tanto di meno, ohe quindi il anpplemento della 
dotazione comunale dol'eva rmtringeni al aeoef'sario 
onde del rim•nente pote.IO trar partito il Go .. rno; 
dunque ciò che era aupplemento di dotazione non por­ 
tav• canone od il Governo non traeva partito che del 
rimanente. 

Di traiti la Carta reale ed il regolamento dol 1839 &)>­ 
punto ~n·o.rticolo 20, cLecoaa dice 't e 8ui beni demaniali 
ai comuni ai faranno le giuste e convenienti asse­ 
gnauioni in 1upplement.o della d,>te. • Si !"'ria di ca­ 
none 'I No. Invece ai parla di canone quando 1i parla 
non dulie dot&&ioni o )oro 11upplttmenU, DJa delle conoee­ 
'aioni; e qu88t.a di fatto è at.&ta la pr»lica dttJ Governo. 

Avrttbbe alt.aioente otld80 il Governo che i comuni 
u~nùo in quel ~001ento dal 1iatema feuWùe oon diritto 
di dire ai ùaroni: datoci tutto il neceM&rio perchè •i 
pago t.ulte le prestazioni, &1'81UMtro udito ri~po11dere da) 
Gover110: al, vi do il necttSIJIU'io, ma·p"8'1D<lL>lo Ji nuovo. 
A questa riHpt')dl• ogni oomune &1'rebbe rPpJir.ato: no, 
io l'ho pagato nella wtalitì. delle prostaiioni, la totalità 
dello pre•tazioni rui dà diritto a tutto quello di cui bo 
bisogno, questo mi à necesnrio 1 dunque in quelle pre­ 
st.ai.iuni voi ne avete già il corrispettivo e noD potete 
due Tolte riacnotertt il prezzo della atea.a eoea. · 

A questo proposito io inTooo la giurh1prudenza. L 'ono­ 
revole commiasario regio mi ha rh1post.o che )e 18DUD7.e 
si riferiecono a O&Hi speriali. 

Ma le eeutenu citate contengL>no principii generali, 
principii {onÙt\ment.Wi, e in S!lrdegua, egli mi permei.. 
terà cbe io gli dica, aon vi è atato mai in Sard•gna ohi 
abbia meoao in dubbio la prima proposi.ione. La doma• 
nìal.ità cou1inci" là dovti cedtla il necealAll'io; dove DUD yi 
è aupertiuo non vi è demani.Jit.à. 

Perchè egli non li è dato la pell4 di •edere una oon­ 
tenir.a data dul magistrato dolla reale ndion•a, emanuta 
in nna cauoa del marcbeoe di Villucidro, oonfennata 
dal auprenao Con•iglio di Sardegna, riferita nella mia 
•t&mpa? 

Il marchese con molli atromenti dimoat.rava di avere 
da lungo teinpo affittato • for .. tieri il p1111eolo dello 
terre ùisput.ato in quella r.ausa; e quindi diceva: quM-Lo 
è 11up~rtluo; ora qu.,llo cbe è auperfìuo è demeial•, 
duu'lu• 1e •oi lo volete, pagatolo '"l"'ratameute. 
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)ila domando: cooa giadicb la 1'811le 11dionsa, eoaa giu­ 
dicò il aupromo Conaiglio I Qn•W. pucolo 6 noce-rio 
a.i oomuni, e 'fl)i1 muebft8' quantuaque l'abbiate per 
molti auni affitt&to ai for•tiori, lo dovete Jaaoian al 
comune, e non potete prendere nulla cli pil& oltre le een­ 
iiuet.e annue preetaJioni, aulla di pià di eiò ohe • oom· 
preeo nella pre•taiion .. percbà aono prnso di tulto il 
aecelWU'io. 
Io bo citato anche la .. nteaza nella oanoa del mar­ 

cbese Sedilo, e quolla IJ)"Oi• era molto più ~- Il 
marcheae dl Sedilo &'t'eft cinto, •••n chitu0rrt oome eoea. 
aua patrimoniale, nna parlo della .. Jva •di temoai eol­ 
tlvabili. l>rano da t&nlo tempo ebinlli 1 i comuni chia­ 
mano in giudiz.'° il march8e e dioono: eiguor marcbeae, 
eoi non a libiamo il necesaario; ma l'altro diceva: Toi 
avete tutto quanto appartiene al feudo, avei. quan&o •i 
• in<lit1penellLile . .Essi riepondevano ~ noi aon ne abbiMllo 
abba.1tan1.a., tt ci è 11eceS1ario anoora quel che aTebe 
chiuso. Egli replicava: qu•to à bene patrimoniale. 

Ora, domando, la reale Udien&a COI& giudica .. ? Gin­ 
dicava che il mercbeee era obbligato a dare tatto il ne­ 
~rio, e che 1iooome era divenuto nee•sario anclte il 
terreno che aven. ebiueo, perciò il marebeBe doTeT& ri­ 
meUerlo ili operlo a profitto d<i "°"'""i; gieoobè eeooa 
la demanialità 4uaDdo • dio101Rrato ohe è 4iveout-o .... 
C'BllBILtio, allora il marchese deYe riluc1arlo al comune, 
ed il comune rientra nel diritto di reclamarlo. 
Se &dunque il totllle delle preat•iioni ooBlitui ... il 

preaio di tutto il neceaaario, ne Tiene che i comuni pa­ 
g•ndo ai OoYorno il tutale cleUo preotuioni p•gano già 
lutto il prono del a000111&rio, 1 che pei anpplementi 
ùelle dotai.ioni, oe1ia del neceuario, easi non pollOftO 
, ... re obbligali a ~re nulla di piò, aalvo ohe il Go­ 
••rno oottentrato negli oMri del fendatano TO!eROe 
di&coooateerli e voleue trattare i oom1llli pi• duramente 
di oiò che poteva fare il fndatario. 
Ma qui, M non erro, l'onorevole oommiM&rio regio 

ammet\endo gli anteriori rapporti giuridici fra i oomuni 
ed il feudatario, 1 poacia col OoV11mo, ha eoggiunto che 
on. quei rapporti oono mutati intieramnle e che il 
Governo &Teva il diritto òi mutarli. 
M• io aostengo il contrario, e parmi eho colla Carta 

reole del 1839 tutti quei rappMti oono oolennemente 
oonfermati, nè io inteli citarne un articolo aolamente il 
quale •ignificbi che il Governo ba yolnto nà eon ... ,., 
nè eon altro mutare anlla di tolto qaello ebe poi.on 
esoere antico diritto dei eomnni e aatio• obbligazione 
dei feudatari, an•i la Carla re&le potò -re, e tu 1'9&1· 
mente piil generooa, giaeohè non oolo promiH ai comuni 
che avevan diritto nella periferia del feudo lutto quello 
che era obbligalo a dar loro il feudatario, ID& oncho ai 
00111uni, non eomponenti il feudo e non aventi alcun 
diritto, disse: ove ne mruichiate io Ti UJJegno quello 
che ti manaL 

Dunq ae non sono otati mutati li pr...denti riparti di 
diritto fra i eemani 1 feudatari e Ooyerno nè dalla Carta 
reale, nè da alcun &ltro atto legislativo. 

lo pl'Ollliti al Senoto di eOBere brne • •rò bre•e. 

(\ , . ., _, 

L'onore•ole oomroilBl\riO regio ha magnificato le im­ 
men11 difftcoltà ohe ei tronrebbero per l'eoecuzione 
della Carta reale. Vi ba citato documenti acritti, ha in­ 
Tocato l'eeperienza di 20 anni, e 90 onnl 00110 nna bello 
pro111 partente. D1111qne ha oonchiuao: la Carta reale è• 
ineoeguibile, pol'OU non Ai o\ potuta eoeguire in 20 anni. 
Bi à Cotto di tutto per eseguirla, bioogna adnnqa• 
abbandonar IL 
Io mi permetterò n• brne eenno di reltifica: 6 da 

ritenere aniitutto, che per l'eoeeuzione della Carta regie 
bisognava un mi1111ramento generale dell'oola. 

Qu..W oolo domandan 10 anni, e 'fi li oono impie­ 
gati realmenl<I. 

Ora ie dico: il ritardo di questi dieci anni non è ooll"' 
•e:h\ Corta reale, 6 colpe della neceosilà delle CORO. 

Prim• ohe pote•"" e,..ro finita l'operailone planirne· 
trica abbiaognavano dieci anni, percib llOD 1i poteva 
mettere mano aBa. riP"rtiz.ione. Dunque questi dieri 
anni non '°"° a carico della povera Carta re ile. 

Ma ori replica: nei auccessivi dieci anni al • 'Mh> di 
tutto per OBegUiriL 

Qui ml li permetta J.i dire che se non ai o\ .. eguita 
no9. è nemmn oolpa della Carta reale, ma 1ircome ai 
era perduto interamente tutto il filo delle tl'adizioni, la 
eerie d'uomini che era ncceduta &Ye& perduto di TÌBta 
tntti i dooumenti che muuducevano all'eaecuiione delll\ 
Carta reale ed ha preBO un'altra via ad e8&&opposto; •e 
ad .. so vol ... e prendere la via che 'ferom•!>I• conviene 
evidentemente l'eaecn1ione della Carta re&le 'l&rehl>t! 
~ racue. 
IA Carta reale dice ripetutamente: il neco.,ario de•• 

eMere riaervato ai comnni, il enperlluo al Governo. Ora 
ee prendete quella Carta in mano di là rilevate comnno 
per eomnne dove vi a, dou non Ti• auperftno;e quindi 
don pub prender eooa, e do'ft nulla pub prendere il 
Governo. 

L'onore'fole ecmmi .. ario regio hB cilalò 1! rendo 
cli Ittiri, ed a propo1ito di quello debbo parlare anche 
per errori moi, come io credo, o per errori miei, 
oorue egli dice; earà uno dei due; ma .. egli legge sen­ 
tebz& della delegazione feudale relatin a quello, o 10 
egli prende la aonlenza che noie, \ronrà che comune 
per comune à indicato don 'ri ba, don non •'ba 1nper­ 
flno, dove à, doTe no11. 6 demanh•le, e dove il comune era 
In disselllO C>OI feudatario troverà lunghe pagine per 
determinan ae aven ragione Il feudatario o no. In 
Ittiri appunto trovo lungamente diocnsao ee o non, 
come pretendeva il oomune, quei tomini, che poi gli rn­ 
rone OODOOdnti, fOllero feudali o no. La delegazione di­ 
eb1oran ebe quei terroni appartenevano al feudatario, 
e nena al comune, giacchè questi non ne avevr. bisogno 
ed à atato necelB&rio per ciò che Tolendoli avere li abbia 
p!\g&tl eeme In una vendita. 
i. caaB& del eomune d'lttiri non era dunque di un 

111pplemento di dotazione, e quindi Il rilaecio del neoea­ 
eario, poichè non &Teva alcun bisogno; ma era unacon­ 
ceaaione del aupertloo, una conTentlone, era oome un'al· 
tra eomprae Tendila che J>Orlan preuo. Dunque chi d~ 
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· una concessione argomenta11ee Ml una. dotazione eomu­ 
nale, chi da un eseo speciale argomentasse ad un prin­ 
cipio generate, mi ai scuai, ma. credo che eecirebbe molto 
di via.. 

· Io cit&va. teetè l'islruiione ministeriale per' provare 
che ;e ai tratt&see di supplemento di dotazione non ai 
pagherebbe nulla oltre le consuete prestazioni: e di 
fl\tto, il proceeeo pratico si fu, che dove ai trattava. di 
supplemento alla dotazione non si paga.va.i anzi non si 
proponeva nemmeno nlcuna specie di canone, quantun­ 
que, giusta l'invocata istruzione, quando ai trattava di 
concessione si dovesse sempre proporre in apposita. 
colonne. 

L'atto di concessione, oltre il necessario, era- un con­ 
tratl<> libero come qnnlunque altro auche tra il comune 

•ed il feod"tario1 e non diversìficava la sua nature, 
Quando la oosa era un auperftno, allora bh1ognave. pa­ 
garla, ed era un diritto demaniale; ma quando era un 
neceuario, allora il comune non doveva pagarla, e gli 
spettaTa pttr diritto proprio, ed in Ti& di giustizia l'ha 
8&11lpre ottenuta nelle ccnteetaeioni tra lui ed 11 feuda­ 
tario con aentenze, alle quali non ai è risposto. 
' Io dovrei diffondermi per rispondere&d una ad una alle 
obbiezioni fattemi, ed a quelle tre proposizioni le quali 
il 'signor regio commissario bi:. condannate come inac­ 
cettabili; ma eseendo l'ora tarda, e potendogli rispon­ 
dere nella ulterion diseueeione della logge, mi riservo 

' agli articoli. 
Intani<> io faccio punk> credendo di aver dato quei 

maggiori 1ehiarimenti che il eommissario regio poteva. 
deoiderare ad appagamento 1110 e del Senato. 

Alcuni senatori. A domani I a clomanil 
DI PO.,LON•. Non so se male mi apponga, ma 

credo rendermi interprete dei desìderii di una parte dei 
miei colleghi domandando che si ponga ai voti Il\ chin­ 
Bnra della discussione generale senza intaccare il diritto 
conceaso dall'uso al relatore di riepilogare la dìecnesìone 
all'npertura della seduta di domani. 

lo credo che non mai progetto di legge hl\ ricevuto 
un'ampiezza tale di svolgitnonto come questo; per cui, 
se non erro, pare che il Senato eia eufficientemente 
illuminate. 
Quindi io prego il signor presidente di voler porre 

ai voti la proposte che faecio di chiudere la discussione 
generale. 

PIU<81D"'"'Tll. Se lo proposizione testll (atta dall'o­ 
norevole senatore Di Pollone è appoggiata, io la metterò 
ai voti, ben inteso che SRrh. ris:ervata la parola al rela­ 
tore dell'ufficio centrale all'apertura della eedulll di 
domani per fa.re il riepilogo dell& discussione. 

Chi l'appoggia eorg&. 
(~ appoggiata.) 
Moti<> ai voti la chiusura <lolla discussione generale 

colla notata riserva a favore del relatore. 
Chi l'approva wrga. 
(È approvota.) 
Dichiaro chiusa la discussione gcn°erale, sr.lva lR pa· 

rola, come ho detto, al relatore dell'ufficio centrale. 
li Sonato il riconvocato por domoni alle ore ·due. 

La seduta I) levata alle ore 5. 
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